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             Anno VI - n. 11/Ottobre 2020 
ISSN (2464-9279) 

EDITORIALE 
 

di Lorenzo Scillitani 
 

“Per quindici decenni si è discusso della Questione Meridionale. Ma con il federalismo 

fiscale il quadro è cambiato. Lo Stato ha misurato, Comune per Comune, fabbisogni, costi e 

servizi con l’obiettivo di attribuire a ciascun territorio le risorse corrette. I conteggi hanno 

dato un risultato inatteso: si pensava di far emergere la cattiva spesa del Sud, e ci si è trovati 

davanti al dettaglio del profondo divario tra le Due Italie. L’uguaglianza ha un costo 

miliardario, e così si è imboccata la scorciatoia di piegare le regole in modo da attribuire al 

Sud meno diritti e meno soldi. Lo Stato, invece di costruire gli asili nido o i binari dove 

mancano, ha stabilito che, nei territori di tipo “B”, il fabbisogno è zero. Ha dimezzato la 

perequazione dove la Costituzione garantiva che fosse “integrale”. Si è aperta la strada al 

federalismo differenziato, con maggiori autonomie, risorse e diritti nelle Regioni ricche”. In 

questo medaglione di presentazione di Zero al Sud, pamphlet di Marco Esposito pubblicato 

nel 2018 dall’Editore Rubbettino – che concede gentilmente alla Rivista l’immagine di 

copertina del saggio dell’autorevole giornalista de “Il Mattino” di Napoli, avviando una 

collaborazione stabile –, si condensano idealmente le ragioni che sostengono il Focus di 

apertura di questo numero, con i testi di due relazioni che sono sviluppate a partire da un 

convegno su Federalismo fiscale e autonomia differenziata: opportunità e problemi, 

promosso il 28 novembre 2019 a Campobasso dall’Università del Molise con la 

partecipazione di giuspubblicisti e di aziendalisti esperti del tema. 

Le pagine che seguono, corrispondenti alla pubblicazione parziale degli atti di quella 

giornata di intenso e ricco dibattito, ospitano le relazioni di due studiosi e docenti dell’ateneo 

molisano rispettivamente, di diritto amministrativo, e di diritto costituzionale: Alessandro 

Cioffi e Laura Ronchetti. Il primo verte Coesione europea e questione meridionale; il secondo 

sviluppa una riflessione su Le asimmetrie territoriali: quelle già esistenti e quelle rivendicate. 

A questi due contributi di approfondimento di una tematica culturalmente e politicamente 

“sensibile”, oltre che giuridicamente rilevante, segue uno scritto, a firma di Luca Irwin 
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Fragale, che si colloca tra la storia contemporanea e la storia delle istituzioni politiche: La 

massoneria dalla Sicilia al Parlamento fascista. 

Corona la scaletta l’innovativo intervento di Bruno Del Vecchio su Il giornalista nell’età 

dello smart working, che solleva il problema della difficile conciliazione tra esigenze del 

telelavoro, dello SW, e il sacrosanto diritto alla disconnessione digitale dal lavoro, 

particolarmente acuite dall’emergenza sanitaria. 

In chiusura due recensioni: quella di Caterina Berardi sulla copiosa bibliografia che 

documenta un secolo di attività missionaria dei Padri Scalabriniani, storicamente impegnati a 

misurarsi con la difficile condizione degli emigrati, anche di quelli meridionali oltreconfine; e 

quella sul volume dell’autrice campana Vincenza Tralice, relativo ad argomenti di natura 

informatica. 
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           Anno VI - n. 11/Ottobre 2020 
ISSN (2464-9279) 

RICERCHE – FOCUS “ZERO AL SUD” 
 

Coesione europea e questione meridionale 
 

European cohesion and the southern question 
 

di Alessandro Cioffi 
 

 Abstract: È un saggio sulla coesione economico-sociale e sull’autonomia finanziaria (art. 

119 Cost.), nella prospettiva della questione meridionale. Il saggio considera lo scarto tra 

Costituzione e realtà effettuale: nella giurisprudenza del giudice amministrativo la coesione 

resta in ombra, sacrificata dal principio del vincolo di bilancio; quindi si riduce a 

un’eccezione e non svolge la sua funzione tipica, quella di annullare le diseguaglianze. A 

superare quest’impasse, lo studio si volge a ricostruire il senso più profondo della coesione: 

intendere la coesione come principio generale. Il che può derivare dall’ordinamento giuridico 

europeo (art. 3 del Trattato sulla Unione europea) e dai piani di ripresa di Next Generation 

EU. In questo modo, la coesione diventa l’obiettivo dell’intervento pubblico in Europa, per 

superare le diseguaglianze e le fragilità insite nel Meridione e in fondo nella società europea. 

È così che il Meridione, che di quelle diseguaglianze è espressione, viene assunto a obiettivo 

di sviluppo e a interesse pubblico europeo, e in fondo a metafora dell’intervento pubblico 

dell’Europa sul futuro.  

 

Abstract: It’s an essay on cohesion and self governement, in the perspective of “the South 

problem” in Italy. Its main purpose is in considering cohesion as a principle of European 

Union Law. It may give a different approach, so that to give a solution to cohesion policies in 

South of Italy, according to EU LAW, under art. 3 of Lisbona Treaty and Next generation EU 

plans.  

 

 Parole chiave: autonomia costituzionale degli enti territoriali - coesione economico-

sociale - costituzione economica - diritti soggettivi - economia sociale di mercato - Europa -

limite - Meridione - principio - servizi pubblici - vincolo di bilancio  
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 Keywords: budget and public finance system - cohesion - constitutional rights - EU law - 

European Constitution and economics - Next generation EU - public policies - public utilities 

- restrictions in italian Constitution and in the italian judiciary administrative review - Self 

governement  
 

1. Introduzione 

Nella questione meridionale, e nel sistema delle autonomie, vi è un grande soggetto 

dimenticato: la coesione economica e sociale1. È insita nell’art. 119 della Costituzione e nei 

suoi principi. È la garanzia sottintesa di ogni autonomia finanziaria, la sua connessione 

all’unità della Repubblica. Nell’interpretazione prevalente, però, la coesione resta in ombra, 

sacrificata dal bilancio. Difatti, in primo piano affiora un’idea: che il vincolo costituzionale di 

bilancio, previsto negli artt. 81, 97 e 119 Cost., possa imporre una riduzione di quelle risorse 

che sono destinate alle autonomie per garantire i servizi pubblici e i diritti delle persone, al 

fine di superare le diseguaglianze. In questo modo, il vincolo di bilancio può, sul piano 

giuridico, costituire un limite dell’autonomia territoriale e dei diritti soggettivi, senza 

costituirne una lesione2. La conseguenza finale è inevitabile: la coesione non c’è; soprattutto, 

non raggiunge i soggetti del Meridione, enti territoriali e persone residenti. Questo accade per 

due motivi giuridici3. Il primo è che alla forza limitativa del bilancio non si contrappone con 

chiarezza una teoria che dica quale sia il nucleo intangibile dei diritti soggettivi e delle 

autonomie. Difatti, quel nucleo resta indefinito e sfuggente. D’altro lato – ed è il secondo 

motivo – il bilancio, inteso come limite che può scalfire quel nucleo essenziale, è, nella lettura 

corrente, un effetto che sembra compatibile con il sistema. È questa l’interpretazione 

prevalente, che affiora nella giurisprudenza del giudice amministrativo, sotto l’influsso della 

giurisprudenza costituzionale, in una ricerca che tende a leggere insieme l’art. 119, 

l’autonomia finanziaria e la coesione, con l’art 32 e l’art. 117 lett. m della Costituzione, 

ovvero la tutela di quanto sia essenziale al diritto soggettivo. In questa giurisprudenza, la 

coesione non genera perequazione, non corregge gli squilibri, non dà tutela. Viceversa, si va 

formando un assetto, quasi una costituzione economica, in cui il vincolo di bilancio prevale, 

perché rappresenta il principio del sistema. Rappresenta anche un certo modo di vedere la 

realtà del paese e l’amministrazione pubblica che le è sottintesa, perché in fondo presuppone 

                                                             
1 Sul nesso Meridione, autonomie e diseguaglianze, che costituisce il motivo di fondo di questo scritto, v. 
ROMEO, A., 2020: 807; DIPACE, R., 2020, 903.  
2 Sul tema e nella prospettiva accennata nel testo, senza pretesa di completezza, v. LUCIANI M., 2013, 685 ss.; 
RONCHETTI, R., 2018; CALDARELLI, S. 2020.  
3 Per un’analisi dei motivi cfr. GIULIETTI, W. 2019: 279. 
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un’idea: che l’intervento statale nel Mezzogiorno sia amministrazione straordinaria, che si 

affianca all’amministrazione ordinaria4; dal che consegue, sul piano della realtà effettuale, che 

il rapporto Meridione-Italia è tale che al Sud ogni vizio che segna la “cattiva 

amministrazione”5 si ingigantisce e si esaspera6, dando vita a una rappresentazione che, 

realistica o paradossale che sia, diviene la costante di una relazione di eccezione.  

 Una diversa considerazione del sistema potrebbe rovesciare questo assetto. La coesione 

europea potrebbe far emergere un’idea diversa, di solidarietà e di efficienza amministrativa. Il 

che significa massimizzare le risorse per soddisfare i diritti delle persone7. I primi segni di 

questa prospettiva si vedono in parte nella dottrina e in parte nell’ordinamento giuridico 

europeo: vengono dagli atti preparatori dei piani di Next generation EU e dall’idea di 

amministrazione europea ma, soprattutto, si fondano su una certa idea di costituzione 

economica e di servizio pubblico8. Questa idea genera un pertinente richiamo alla coesione 

come principio, ma il lettore ne intuisce subito le potenzialità sulla questione meridionale: 

assumere il Meridione, e le sue diseguaglianze, come obiettivo della coesione, a metafora 

dell’intervento pubblico dell’Europa. Se ne parlerà nelle conclusioni, ma intanto conviene 

iniziare dando uno sguardo al punto di partenza, la giurisprudenza del giudice amministrativo 

in materia.  
 

2. Vincolo di bilancio, autonomie e diritti fondamentali. Una lettura della recente 

giurisprudenza del giudice amministrativo  

Cercando la “coesione economica e sociale” nei testi delle sentenze, per vedere che valore 

abbia, appare un insieme di decisioni che rivela che nella giurisdizione amministrativa 

l’impostazione è a favore del bilancio e a discapito della coesione. La materia dell’indagine è 

quella dell’autonomia finanziaria e dei servizi pubblici resi alla persona.  

 Il primo punto è quello del fondo di solidarietà ai Comuni. Per legge, il fondo di 

solidarietà è ripartito dallo Stato a mezzo di provvedimenti amministrativi: un decreto del 

Ministro dell’Interno e un DPCM fissano il criterio dei costi standard e dei costi intermedi, 

che sono quelli che determinano le somme da spendere per sostenere i servizi pubblici e, anno 

per anno, per incrementare il livello di quei servizi. Nella determinazione di queste risorse 

sorge il problema. Per esempio, nella giurisprudenza più recente, si discute della legittimità 

                                                             
4 CASSESE, S. 2011: 103; nonché amplius CASSESE S. (a cura di). 2016.  
5 Sulla formula “cattiva amministrazione” v. RALLO, A., SCOGNAMIGLIO A. 2016.  
6 Per questa impostazione v. DIPACE, R. 2020: 906-907; ROMEO, A. 2020: 816-817.  
7 Un importante cambio di prospettiva si deve a VESE D. 2018.  
8 Cfr. le teorie di SCOTTI, E., 2012: 629; LAZZARA, P., 2020: 538; RAMAJOLI, M.2008: 157; 
DELSIGNORE, M. 2018: 587.  
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del criterio di riparto e dunque del taglio annuale dei fondi che ne consegue9. A margine, il 

fatto che lo Stato non ha coinvolto i Comuni nella fase del riparto dei fondi.  

Il giudice amministrativo afferma che è il mancato coinvolgimento dei Comuni a costituire 

il vizio di legittimità della decisione, perché è violato il principio di collaborazione. Ma, se il 

giudice considera il merito delle spese e del riparto, dice che il criterio “in sé non è 

illegittimo”. In particolare, il giudice afferma che «Il criterio delle spese sostenute per i 

consumi intermedi non è illegittimo in sé e per sé; la sua illegittimità deriva dall’essere 

parametro utilizzato in via principale anziché in via sussidiaria, vale a dire solo dopo 

infruttuosi tentativi di coinvolgimento degli enti interessati attraverso procedure concertate o 

in ambiti che consentano la realizzazione di altre forme di cooperazione». Dunque, il criterio 

del taglio non è illegittimo in sé, ma è la mancata cooperazione tra Stato e Comuni a viziare la 

decisione di riparto10. In questo modo, la giurisprudenza dice che il vizio non è di sostanza ma 

di forma. In fondo poi, il giudice ritiene che sia configurabile un potere statale di riduzione 

della spesa, che non ha vincoli nel merito della scelta11.  

Da tutto questo, in giurisprudenza, deriva un’acquisizione consolidata12: con il taglio delle 

spese correnti, si afferma la «inconfigurabilità di un’automatica lesione al principio di 

autonomia finanziaria degli enti locali»13.  

Infine, da questa prospettazione, emerge anche la funzione, la natura, del fondo di 

solidarietà. Secondo la giurisprudenza, il fondo di solidarietà non è un fondo riconducibile a 

quel fondo perequativo che nell’art. 119 della Cost. è destinato a “rimuovere gli squilibri 

economici e sociali”, ma è altro, è un fondo “sperimentale”, che ha la funzione di 
                                                             
9 Tar Lazio, sez. I ter, n. 13149/2020. 
10 Nel particolare, richiamando la Corte costituzionale, il giudice amministrativo soggiunge che «La Corte, in tal 
modo, ha escluso l’incostituzionalità della specifica previsione normativa (determinazione delle riduzioni sulla 
base dei consumi intermedi desunti dal SIOPE). In altri termini, la sentenza in questione non si è occupata del 
merito della perequazione, ma del procedimento, osservando il mancando coinvolgimento degli enti interessati 
nel procedimento di determinazione delle riduzioni del Fondo sperimentale di riequilibrio da applicare a ciascun 
Comune nell’anno 2013. La disciplina normativa dettata in tema di fondo di solidarietà comunale è stata emanata 
proprio in attuazione dei principi in tema di federalismo fiscale introdotti nella Costituzione italiana con la 
riforma del titolo V, i quali, come rilevato nella citata pronuncia della Corte costituzionale n. 129/2016, 
consentono l’adozione di politiche statali di riduzione delle spese pubbliche che incidano sull’autonomia 
finanziaria degli enti territoriali, laddove le stesse rispondano ad obiettivi di generale contenimento delle spese e 
siano dunque espressione di principi di coordinamento della finanza pubblica, risultando la legittimità delle 
stesse subordinata alla sola previsione di un coinvolgimento procedimentale dei soggetti incisi, nelle istituzionali 
sedi di coordinamento». 
11 Precisamente, si configura «un potere statale di riduzione della spesa pubblica non mitigato dalla previsione di 
un meccanismo di coinvolgimento degli enti territoriali nella fase di determinazione dei principi di distribuzione 
del sacrificio, nonché nella parte in cui non contempla l'indicazione di un termine espresso per l'adozione del 
decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno di determinazione delle riduzioni da applicare a 
ciascun comune». (Tar Lazio, I, n. 5114/2018). 
12 Oltre alla citata decisione Tar Lazio, I ter, n. 13149/2020, v. anche Tar Lazio, I, n. 1080/2017 e Tar Lazio , I, 
n. 11013/2017.  
13 Così Tar Lazio, I ter, n. 13149/2020 e nello stesso senso Tar Lazio, I, n. 5114/2018. 
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redistribuire, con un “meccanismo identico per tutti”, tendenzialmente livellante”; e sarebbe 

dunque riconducibile al fondo dell’art. 119 comma 5, il fondo determinabile in base alla 

“capacità fiscale” di ogni Comune14.  

In questa interpretazione del sistema, il quadro dei limiti si completa con un altro passo, 

quasi una saldatura: da eccezione, il vincolo di bilancio diventa principio. E l’interesse 

finanziario diventa interesse pubblico primario; viceversa, sul versante della persona, il diritto 

soggettivo diventa “diritto finanziariamente condizionato”.  

Ne consegue un effetto notevole sul metodo dell’interpretazione: l’estensione della 

prestazione pubblica, per esempio in sanità, tende ad essere ridotta o negata, perché il 

principio, l’obiettivo primario, è quello del contenimento della spesa, mentre la tutela del 

diritto soggettivo appartiene ad un’ipotesi normativa che è tassativa, non estendibile per 

analogia. Questa dinamica negativa o riduttiva della analogia è molto visibile anche nella 

giurisprudenza più recente. Per esempio, in Cons. St., sez. III, n. 604 del 2015, si discute della 

estensione del concetto di “malattia psichiatrica”, previsto nei Livelli Essenziali di Assistenza 

statali (L.E.A.): secondo la regione Piemonte, non vi rientra l’Alzheimer, che non è, 

propriamente, una malattia psichiatrica; mentre, secondo il Tar Piemonte, la malattia 

psichiatrica potrebbe estendersi anche ad un disagio psichico come l’Alzheimer; alla fine 

della vicenda, secondo il Consiglio di Stato, nessuna estensione analogica è possibile, perché i 

L.E.A. sono disposizioni da intendere alla lettera15. Allo stesso modo, in un altro caso recente, 

il giudice amministrativo richiama la giurisprudenza costituzionale e si spinge ad affermare 

che il diritto alla salute è condizionato dalle esigenze delle “effettive disponibilità 

finanziarie”, sicché bisogna riconoscere solo quanto è meno costoso e quanto non comporta 

oneri aggiuntivi16.  

                                                             
14 Così Tar Lazio, I, n. 5114/2018. 
15 Cfr. Cons. St., III, n. 604 del 2015: «La questione non può essere risolta dal giudice in via meramente 
interpretativa, assimilando i malati di Alzheimer alla disciplina dei malati psichiatrici prevista dallo stesso 
DPCM 29 novembre 2001 – come ha ritenuto di fare il TAR – dal momento che la questione risulta quanto mai 
dibattuta nelle sedi competenti, che non sono ancora giunte ad una definizione. Pertanto anche in materia di 
Alzheimer non emergono elementi che accreditino la esistenza di uno specifico livello essenziale nel senso 
indicato dal TAR, distinto dagli anziani non autosufficienti, pur restando ferma per tutta questa vasta categoria di 
assistiti la necessità di approfondire la problematica delle prestazioni ad alta intensità come esposto alla fine del 
successivo punto…».  
16 È bene ricordare che secondo la giurisprudenza della Corte Costituzionale il diritto alla salute è 
finanziariamente condizionato (cfr. sentenze n. 355/1993, 267/1998, 509/2000, 248/2011- cfr. sul punto il 
richiamo fatto a siffatta giurisprudenza da Cons. Stato, Sez. III, n. 4347/2017); dal che deriva, nella 
giurisprudenza del giudice amministrativo, una formula riduttiva, che assume che l’art. 32 Cost. non comporta 
l’obbligo per il SSR di fornire tutti i prodotti esistenti sul mercato per la cura di una determinata patologia: ciò 
che l’ordinamento garantisce è che la prescrizione sia funzionale alla necessità terapeutica, ma senza che il 
sistema sanitario sia gravato da oneri aggiuntivi conseguenti alle dinamiche di mercato (v. per esempio Cons. 
Stato, Sez. III, n. 759/2019).  
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Tutto questo, sul piano della teoria della interpretazione, significa solo una cosa: che ogni 

possibile estensione della tutela del diritto soggettivo diventa l’eccezione, mentre l’equilibrio 

di bilancio è il principio, ed è principio “costituzionalizzato”17.  

Un’inversione sembra vedersi in una recente decisione della Corte costituzionale: 

nell’interpretazione dei Livelli Essenziali di Assistenza statali, stabiliti nel DPCM 12 gennaio 

2017, la “malattia mentale” ivi prevista non può essere ristretta all’ipotesi di “anziani affetti 

da demenza senile”, come vorrebbe una legge regionale; questa previsione, dice la Corte, 

costituisce una “indebita restrizione” delle prestazioni essenziali, garantite nell’art. 117, lett. 

m, della Costituzione18. Sembra importante un passaggio della sentenza: quanto prescrive lo 

Stato nei L.E.A. rappresenta il minimo garantito ed ha efficacia immediata e vincolante per la 

regione: “entra automaticamente nell’ordinamento regionale”, perché rappresenta lo standard 

del livello della cura e il nucleo irriducibile del diritto alla salute, su tutto il territorio 

nazionale19. Sembra un rovesciamento. I fondamenti sono intuibili e vanno messi in chiaro. 
 

3. Conclusioni: la coesione europea come principio 

La questione di fondo è una sola: quale sia il nucleo essenziale e intangibile. In particolare, 

quale sia il livello essenziale delle prestazioni (art. 117 lett. m. Cost.), ovvero, 

soggettivamente, il nucleo intangibile del diritto della persona (artt. 2 e 32 Cost.) e, 

istituzionalmente, il minimo che tiene in vita l’autonomia finanziaria degli enti territoriali (art. 

119 Cost.). Finché la legge non chiarisce questo minimo garantito, la Costituzione rimane 

inattuata e ogni suo vulnus può svolgersi, correndo indisturbato sul piano del potere 

amministrativo e di ogni livello di governo, e specie nel Meridione. Su questo punto, un 

recupero della forza ordinante della legge statale sembra assolutamente necessario20. In 

mancanza di un legislatore coraggioso, e valutando con scetticismo il fatto che il punto di 

equilibrio sia spesso affidato all’opera del giudice21, un contributo può venire dalla coesione, 

                                                             
17 Per esempio, in materia ricorre una massima frequente: «Nel nostro ordinamento, risulta ormai 
costituzionalizzato il principio del c.d. equilibrio di bilancio, introdotto nell’art. 81 della Costituzione dall’art. 1 
della Legge Costituzionale 20 aprile 2012, n. 1, entrato in vigore il primo gennaio del 2014» (sul punto  TAR 
Milano, sez. I, 14 dicembre 2018, n. 2798; da ultimo, TAR Piemonte, Sez. I, n. 465/ 2020). Questo principio 
sembra risalire a Cons. St., sez. III, n. 604 del 2015, citato supra.  
18 v. Corte cost. n. 72/2020, che riconosce l’illegittimità costituzionale della legge della regione Puglia 28 marzo 
2019 n. 6.  
19 Cfr. i paragrafi 3-4 della motivazione di Corte cost. n. 72/2020.  
20 Sul punto v. CAVALLO PERIN, R., 2015: 639.  
21 Nel vuoto della legge, spesso è il giudice a fissare il punto di equilibrio sulla base dei principi costituzionali e 
così il giudice amministrativo si volge a definire il nucleo irriducibile del diritto soggettivo: per esempio, nel 
caso del diritto all’assistenza personalizzata di uno studente disabile (diritto al docente di sostegno), Tar Sicilia, 
Sez. III, Catania, n. 3067 / 2020 stabilisce che la riduzione a 9 ore stabilita dall’amministrazione scolastica sia 
insufficiente e che il minimo sia stabilito nei termini che seguono: «Si è conseguentemente affermato che il 
quadro costituzionale e legislativo è nel senso della necessità per l’Amministrazione di erogare il servizio 
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considerata nell’ordinamento europeo. Qui la coesione economica e sociale andrebbe letta 

non come eccezione, bensì come principio. Potrebbe derivare dall’art. 3 del Trattato 

sull’Unione europea, dalla formula “economia sociale di mercato”, che, nel testo della norma, 

per un verso è qualificata come “fortemente competitiva”, ma, non dimentichiamo, è 

qualificata anche con il predicativo “sociale” ed è volta allo scopo della “coesione”22. In 

questa luce, la coesione economico-sociale non è più un fattore dimenticato o un limite, ma 

un fondamento del sistema. È destinato a rappresentare una parte dell’equilibrio istituzionale, 

perché rappresenta la costante della relazione Meridione-Europa. Potrebbe così diventare un 

elemento indefettibile della Costituzione economica, italiana ed europea.  

Questa lettura traspare anche nelle norme derivate, che stanno per essere approvate, 

dedicate al piano di ripresa nazionale di ogni Stato, correntemente detto programma Next 

generation EU. Dal complesso degli atti preparatori, si intuisce che il regolamento UE che sta 

per essere adottato assume a suo fine la ripresa e configura la coesione come specifico 

obiettivo macroeconomico, come obiettivo d’interesse generale.  

Tanto questo è vero, che si prevede che il piano di ripresa nazionale sia ricevuto, approvato 

e controllato dalla Commissione europea. Si tratta quindi di amministrazione europea diretta. 

È questo un modello di gestione che suppone il primato dell’azione amministrativa 

comunitaria rispetto a quella statale. La coesione europea vi emerge come il riflesso di un 

interesse comune europeo, fine specifico di ogni azione amministrativa. In questo senso, 

l’azione amministrativa europea può tradurre immediatamente il concetto di “pubblico”. Può, 

cioè, tradurre ciò che sia pubblico in un mezzo di sviluppo necessario alla società, che si 

accorda al Meridione e, in fondo, a tutta la società europea: la regolazione dei servizi pubblici. 

In questo caso la regolazione del servizio pubblico si dovrebbe staccare dalla teoria 

tradizionale e andrebbe prevista non solo nelle ipotesi di fallimento del mercato, ma come 

fattispecie generale, in quanto è fattore di sviluppo della società e dei diritti delle persone. E a 

patto, beninteso, che alla base della regolazione vi sia un fattore o elemento fondante: il 
                                                                                                                                                                                              
didattico predisponendo, per l’ipotesi di disabilità grave, le misure di sostegno necessarie per evitare che il 
soggetto disabile altrimenti fruisca solo nominalmente del percorso di istruzione, essendo impossibilitato ad 
accedere ai contenuti dello stesso in assenza di adeguate misure compensative, e che tale rapporto di adeguatezza 
va evidentemente parametrato in funzione dello specifico e concreto ciclo scolastico frequentato. Le decisioni 
del Tribunale (e quelle assunte dalla sede di Palermo) hanno sempre trovato l’avallo del giudice 
d’appello.Pertanto, poiché l’Amministrazione scolastica non ha tenuto conto dell’esigenza di garantire opportune 
ed adeguate misure di sostegno volte ad assicurare l’effettività dell’inserimento nel percorso scolastico 
frequentato, avendo assegnato alla minore, affetta da disabilità grave, un insegnante di sostegno per un numero 
di ore settimanali inferiore a quello necessario, come per altro originariamente previsto dalla stessa istituzione 
scolastica, il ricorso deve ritenersi per tali profili fondato e meritevole di accoglimento, con conseguente 
dichiarazione del diritto della minore ad ottenere per l’anno scolastico 2016-2017 l’assegnazione di un 
insegnante di sostegno per le diciotto ore settimanali alla stessa spettanti».  
22 In questo senso, v. DIPACE: 2020, 913. 
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superamento delle diseguaglianze come interesse comune europeo. È questa una possibile 

visione del Meridione, assunto a metafora dell’intervento pubblico dell’Europa sul futuro. 
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Abstract: Il dibattito pubblico dedicato alla “autonomia” per alludere alle «ulteriori forme 

e condizioni particolari» di autonomia consentite dal terzo comma dell’art. 116 Cost. mostra il 

grave travisamento dell’idea costituzionale di autonomia, confusa con e sovrapposta 

all’indipendenza, alla separatezza, all’autosufficienza dal resto della Nazione, invece di venire 

correttamente intesa come autogoverno nella consapevolezza dell’interdipendenza tra gli enti 

della Repubblica nel suo insieme. 

 

Abstract: The public debate dedicated to “autonomy” to allude to the “further particular 

forms and conditions” of autonomy allowed by the third paragraph of art. 116 of the 

Constitution shows the serious misrepresentation of the constitutional idea of autonomy, 

confused with and superimposed on independence, separateness, self-sufficiency from the rest 

of the Nation, instead of being correctly understood as self-government in the awareness of 

the interdependence between the entities of the Republic as a whole. 
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1. Autonomia come interdipendenza 

L’insostenibile mutevolezza che sin dalla sua costituzionalizzazione subisce il principio 

autonomistico impone di non smettere di richiamare alcuni capisaldi del regionalismo 
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italiano, cominciando da quanto previsto dai Principi fondamentali della Costituzione nella 

loro interconnessione (De Martin 2019).  

Apparentemente superfluo è ricordare che il regionalismo rappresenta di per sé 

riconoscimento di differenze di fatto (Bin 2015: 164)1 e promozione della differenziazione 

dell’indirizzo politico (Giannini 1959: 366) 2  tra le diverse autonomie regionali che, con 

proprie leggi approvate dalle loro istituzioni rappresentative, adattano alle specifiche esigenze 

della comunità e del territorio i principi fondamentali delle materie posti dalla legislazione 

statale a tutela dell’unità e indivisibilità della Repubblica.  

Il riparto di competenza legislativa di tipo concorrente tra Stato e Regioni rappresenta, 

infatti, il perno di un sistema delle autonomie che converge – nei pur fisiologici conflitti – con 

l’indirizzo politico statale al fine di consentire a tutti gli enti della Repubblica di concorrere 

all’individuazione dell’interesse nazionale. Proprio la competenza legislativa concorrente, con 

la sua peculiare sinergia tra i principi della materia posti dallo Stato e le norme di dettaglio di 

libera predisposizione regionale, costituisce l’emblema di un’idea di autonomia territoriale 

quale co-protagonista dell’individuazione dell’interesse nazionale, in un’ottica di coesione 

fondata sulla consapevolezza dell’interdipendenza: ciascun ente della Repubblica concorre al 

perseguimento dell’interesse pubblico, con la mediazione ma anche con il contenzioso davanti 

alla Corte costituzionale, nel nome della Nazione e dei suoi interessi nel suo insieme. La 

compartecipazione di tutti i legislatori alla disciplina di una data materia, infatti, esprime 

plasticamente l’idea della consapevolezza dell’interdipendenza tra gli enti nell’individuazione 

dell’interesse nazionale, composto da norme uniformi nei suoi principi e da norme di 

adeguamento alle singole realtà sociali, politiche e territoriali.  

Questa è l’idea di autonomia della nostra Costituzione (Ronchetti 2018) e infatti nel 2001, 

nonostante l’inversione del riparto competenziale tra Stato e Regioni, si mantiene intatta la 

centralità della competenza concorrente, quale baricentro dell’equilibrio tra autonomia e unità 

e indivisibilità della Repubblica. 

In secondo luogo, la differenziazione prevista in Costituzione per riconoscere e 

promuovere le «esigenze dell’autonomia» ex art. 5 Cost. è strettamente connessa a tutti gli 

altri principi fondamentali con cui la Costituzione segna in modo irrevocabile la nostra 

Repubblica. Tra gli altri principi fondamentali è in particolare quello di uguaglianza ex art. 3 
                                                        
* Contributo parzialmente rivisto di Differenziazione e diseguaglianze: il regionalismo asimmetrico nella Repubblica una e 
indivisibile già pubblicato in Istituzioni del Federalismo, n. 1 del 2020, pp. 19-36. 
1 L’A. pone la questione: «o sono state le istituzioni regionali a produrre le differenze riscontrabili ad occhio 
nudo, oppure queste preesistono: ma allora l’autonomia deve essere la conseguenza della diversità». 
2 Secondo l’A. l’autonomia è, infatti, per definizione «potere d’indirizzo politico perché la comunità non emette 
che delle manifestazioni politiche, nel senso rigorosamente scientifico del termine». 
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Cost. a indicare la direzione di senso dell’autonomismo ex l’art. 5: gli obiettivi ultimi del 

principio di eguaglianza sostanziale - il pieno sviluppo della personalità di ciascuno e 

l’effettiva partecipazione di tutti alla vita economica, politica e sociale del paese – sono il 

collante che consente alla Repubblica di essere una e restare indivisibile, di rendere 

permanente il processo di unificazione nazionale tramite la lotta alle diseguaglianze tra 

persone, tra gruppi e tra territori. Il superamento delle diseguaglianze richiede 

differenziazione, infatti, in base alle diverse capacità e ai particolari bisogni. Il regionalismo, 

dunque, è una forma di stato ontologicamente basata sulla differenziazione, che costituisce un 

modo di essere della Repubblica una e indivisibile dal punto di vista sia formale che 

sostanziale perché concorre alla coesione sociale del popolo italiano (Salazar 2017). Non a 

caso si parla di stato sociale delle autonomie: in base al nostro art. 5 Cost., le autonomie sono 

lo strumento del perseguimento del principio di uguaglianza sostanziale e non leve per la 

rottura del patto di solidarietà nazionale, così come viceversa la lotta alle diseguaglianze 

richiede interventi diseguali secondo le differenti esigenze territoriali. 

Ne discende un ulteriore corollario: il processo di continua integrazione nazionale tramite 

il livellamento delle diseguaglianze presuppone l’adempimento dei «doveri inderogabili di 

solidarietà economica, politica e sociale» previsti dall’art. 2 della Costituzione e, dunque, 

soltanto un regionalismo con veste solidaristica può operare da forte collante dell’unità e 

dell’indivisibilità della Repubblica. L’unità nazionale, intrinsecamente «poliedrica e 

molteplice» (Modugno 2011: 107), non può essere data una volta per tutte perché richiede un 

permanente processo di unificazione della società basato sulla solidarietà (Luciani 2011: 3)3. 

La sostanza della consapevolezza dell’interdipendenza, dunque, impone esercizio permanente 

di solidarietà.  

Qualunque approfondimento in senso competitivo del nostro regionalismo, invece, 

mortificherebbe la sua dimensione solidale producendo una violazione della Costituzione 

(Piraino 2019: 6)4. Questo perché l’ultimo assioma che caratterizza il tipo di regionalismo 

ammesso dalla nostra Costituzione consiste nella prevalenza della lettura congiunta dei 

                                                        
3 Secondo l’A. l’unità politica è un «processo (…) di natura dinamica e problematica (…) un risultato (…) che 
non si costituisce solo grazie alla coabitazione di più individui sul medesimo territorio». 
4 Sotto questo profilo condivido l’analisi proposta dall’A. ma non le conclusioni cui perviene: «Se, viceversa, le 
scelte che si intendono fare si indirizzano verso forme di regionalismo competitivo è di tutta evidenza che si 
vuole dar vita ad un modello altro rispetto a quello costituzionale e quindi che ci si propone di riformare la nostra 
Costituzione né meno in punti periferici del suo ordito ma nel cuore delle sue opzioni di fondo come quella 
inerente, ad esempio, alla “forma di Stato”. Naturalmente, un’operazione come quest’ultima non sarebbe 
preclusa. Ma, trattandosi della revisione di punti qualificanti della Costituzione, non potrebbe mai essere 
effettuata con la procedura dettata dall’art. 116.3». A mio parere, invece, l’ipotizzata revisione costituzionale 
esorbiterebbe dai limiti che lo stesso potere di revisione incontra nei Principi fondamentali.  
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richiamati artt. 2, 3 e 5 sulla Parte II della Costituzione orientandone l’interpretazione, nel 

nostro caso con particolare riferimento al Titolo V (Pezzini 2015).  

Quel che progressivamente sta emergendo, invece, è il grave travisamento dell’idea 

costituzionale di autonomia, confusa con e sovrapposta all’indipendenza, alla separatezza, 

all’autosufficienza dal resto della Nazione, invece di venire correttamente intesa come 

autogoverno nella consapevolezza dell’interdipendenza tra gli enti della Repubblica nel suo 

insieme. A favorire la trasfigurazione del concetto stesso di autonomia sta intervenendo un 

dibattito pubblico dedicato alle «ulteriori forme e condizioni particolari» di autonomia 

consentite dal terzo comma dell’art. 116 Cost.  che sembrerebbe corrispondere a una sua 

accezione meramente negativa. 

 

2. Dalla differenziazione alle asimmetrie  

Il citato terzo comma dell’art. 116 è una disposizione introdotta con la legge di revisione 

costituzionale n. 3 del 2001 che prefigura la possibilità di un regionalismo “asimmetrico” 

nelle fisiologiche differenziazioni: mentre fino al 2001 il regionalismo consentiva la 

differenziazione tra Regioni dotate di identiche competenze, da allora tale differenziazione 

può essere asimmetrica perché tale disposizione consente che il quadro posto dallo Stato non 

sia più unitario, ma differisca in relazione a singole Regioni (Bin 2019, 2-3)5 per le venti 

materie di competenza concorrente tra Stato e Regioni e altre tre materie che la Costituzione 

affida a titolo esclusivo allo Stato all’art. 117 Cost. Il terzo comma dell’art. 116, dunque, 

contempla ben ventitré materie devolvibili a titolo esclusivo alle Regioni mentre, ai sensi del 

secondo comma dell’art. 117, lo Stato resterebbe titolare, una volta sottratte le tre citate, di 

quattordici materie esclusive.  

La devoluzione in massa di tutte le materie6 cui rinvia il terzo comma dell’art. 116 e, per di 

più, nella loro (indefinibile peraltro) interezza significherebbe per singole Regioni sopprimere 

la competenza concorrente e configurare una Regione che legifera e amministra a titolo 

esclusivo un numero di materie maggiore di quelle che, sempre a titolo esclusivo, spettano 

allo Stato. Tale ipotesi restituisce chiaramente l’idea del rifiuto di ogni forma 

d’interdipendenza, di collaborazione e sinergia tra Regione e Stato, dal momento che 
                                                        
5 L’A. sostiene che «se non ci fosse l’articolo 116.3, dovremmo seriamente riflettere se – in una realtà in cui le 
regioni ordinarie sono fisicamente, idrogeologicamente, economicamente, demograficamente ecc. diverse come 
in Italia – sia costituzionalmente legittimo che a tutte si imponga lo stesso regime giuridico» e aggiunge che 
«bisognerebbe abolire la categoria delle regioni ordinarie, perché contraria al principio di eguaglianza, dato che 
impone un regime uguale a realtà profondamente diverse». 
6 Questo è quanto è in discussione e seriamente preso in considerazione nel processo di diretta applicazione del 
regionalismo asimmetrico, con particolare riferimento alle pre-intese e alle bozze di intese con la Regione 
Veneto. 



 18

l’esercizio esclusivo delle materie presuppone una netta separatezza tra Stato e Regione ed 

esprime una pretesa di autosufficienza della Regione che ripudia l’esercizio continuo di 

interdipendenza richiesto dalla competenza concorrente con lo Stato. Se la competenza 

legislativa concorrente rispecchia relazioni istituzionali di convergenza verso l’unità e 

l’integrazione, quella esclusiva è in qualche modo autoreferenziale e spinge nel lungo periodo 

nella direzione della separazione degli interessi, sordi alle esigenze dell’interesse nazionale. 

Peraltro l’interesse nazionale si nutre di politiche pubbliche complesse difficilmente 

scomponibili in singole materie, attribuite a titolo esclusivo a un ente o all’altro. Ciò è ben 

deducibile dalla stessa giurisprudenza costituzionale che, infatti, per risolvere i casi di 

“intreccio di materie” ha escogitato il principio della materia prevalente, in base all’obiettivo 

che la politica pubblica intende perseguire.  

È, inoltre, facilmente prevedibile che lo Stato si pentirà in futuro di aver acconsentito a tale 

significativa perdita di ambiti d’incidenza e rivendicherà con determinazione l’interpretazione 

più ampia possibile di ogni sua restante competenza, come già è avvenuto in seguito alla 

revisione del 2001, determinando un riacuirsi della conflittualità di fronte alla Corte 

costituzionale proprio quando i giudizi in via diretta tra Stato e Regioni sono finalmente 

diminuiti (Lattanzi 2019, 4). La giurisprudenza sullo strabordante contenzioso costituzionale 

post-2001, peraltro, ha ridimensionato parecchio l’esercizio effettivo delle già tante e 

significative competenze che il nuovo Titolo V attribuisce alle Regioni. Risulta, dunque, 

particolarmente incomprensibile capire perché lo Stato dovrebbe essere disposto a cedere a 

titolo esclusivo tutte quelle materie quando dal 2001, con Governi di segno diverso, mortifica 

gli spazi di autonomia regionale, senza incontrare particolari ostacoli nella giurisprudenza 

costituzionale. Il generico rinvio operato dall’art. 116 a tutte le competenze concorrenti 

elencate al terzo comma dell’art. 117, inoltre, sembrerebbe comportare che sia devolvibile a 

titolo esclusivo alla Regione anche la materia concorrente del «coordinamento finanziario» 

che è stata finora intesa dalla stessa giurisprudenza costituzionale come materia quasi-

esclusiva statale perché capace di “attraversare” ogni competenza regionale. 

Per tali ragioni di fondo è da escludersi che sia legittima la devoluzione in blocco delle 

materie a una singola Regione (Vandelli 2019)7, così come la devoluzione di qualunque 

                                                        
7 L’A. sosteneva che «l’art. 116, terzo comma, il quale non si presta e non si deve prestare a trasferimenti con 
l'attribuzione di intere materie nella loro interezza, nella loro generalità e vaghezza» e che, quindi, «non 
dobbiamo parlare di intere materie, di blocchi di materie, ma dobbiamo parlare di funzioni precisamente 
individuate, individuando anche i margini, i vincoli e le relazioni con le discipline stabilite dallo Stato».  
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materia senza una motivazione specifica e sottoponibile a verifica di razionalità8, come anche 

la devoluzione di alcune materie intrinsecamente non affidabili a titolo esclusivo a una 

Regione (Olivetti 2019)9. Appare difficile capire, ad esempio, che tipo di «coordinamento 

finanziario» possa disciplinare e organizzare la singola Regione. In base a una lettura 

sistematica, dunque, è doveroso delimitare non solo il numero ma anche la dimensione, con 

operazioni di ritaglio, delle materie indicate tramite mero rinvio dall’art. 116, comma 3. È 

stato dimostrato, infatti, che anche nel caso dell’Emilia-Romagna che richiede meno materie 

la devoluzione di attribuzioni non sarebbe meno imponente e destabilizzante (Pallante 2019).  

Sotto questo profilo si rende necessario un approfondimento, se non un chiaro e netto 

revirement, della stessa giurisprudenza costituzionale sul tema che al momento si limita alla 

sentenza n. 118 del 2015 con la quale la Corte costituzionale ha ritenuto legittimo il quesito 

referendario con cui la Regione Veneto ha chiesto agli elettori, imitata dalla Lombardia, se 

fossero d’accordo a richiedere «ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia». 

Sebbene mancasse «qualsiasi precisazione in merito agli ambiti di ampliamento 

dell’autonomia regionale su cui si intende interrogare gli elettori», la Corte costituzionale si 

limitò a constatare che tali ambiti «possano riguardare solo [corsivo nostro]» le materie di 

competenza legislativa concorrente, di cui all’articolo 117, terzo comma, della Costituzione 

nonché le materie di potestà legislativa esclusiva dello Stato (art. 117, secondo comma) 

organizzazione della giustizia di pace (lett. l), norme generali sull’istruzione (lett. n), tutela 

dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali (lett. s): secondo la Corte, «così 

interpretato, il quesito referendario non prelude a sviluppi dell’autonomia eccedenti i limiti 

costituzionalmente previsti [corsivo nostro]» (sent. n. 118 del 2015).  

Dopo lo svolgimento del referendum, in un contesto in cui neanche l’ordinario riparto 

costituzionale delle competenze è pienamente rispettato - in particolare tramite tre 

meccanismi di riaccentramento delle competenze (trasversalità di alcune materie esclusive 

statali; la “chiamata in sussidiarietà” verso l’alto; soprattutto l’anomala trasversalità della 

materia del coordinamento finanziario intesa essenzialmente come contenimento della spesa) 

avallati dalla Corte costituzionale - il Veneto ha richiesto di assumere a titolo esclusivo tutte e 

ventitré le materie, la Lombardia poco meno e sedici l’Emilia-Romagna.  

La Corte costituzionale, dunque, deve essere sollecitata a precisare che quel “solo” riferito 

alle materie cui rinvia il terzo comma dell’art. 116 intendeva semplicemente delimitare il 
                                                        
8 La devoluzione di ogni singola materia, dunque, necessita di argomentazioni non generiche e di maniera come 
quelle indicate nelle pre-intese e bozze di intese quali «specificità proprie della Regione» e la funzionalità «alla 
sua crescita e al suo sviluppo» riferite peraltro all’insieme della materie devolute. 
9 L’A. parla di «materie strutturalmente non devolvibili». 
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novero delle materie entro le quali è possibile richiedere – e soltanto con specifiche e singole 

argomentazioni fondate sull’interesse dell’intero sistema delle autonomie – forme ulteriori di 

autonomia. La giurisprudenza costituzionale più in generale dovrebbe chiarire che 

l’autonomia, per quanto asimmetrica, non coincide con l’indipendenza, che peraltro la 

Regione Veneto non escludeva affatto. Nella citata sentenza del 2015, infatti, la Corte ha 

dichiarato illegittima la legge regionale che prevedeva «un referendum consultivo per 

conoscere la volontà degli elettori del Veneto sul seguente quesito: “Vuoi che il Veneto 

diventi una Repubblica indipendente e sovrana? S[ì] o No?”». A giudizio della giurisprudenza 

costituzionale tale quesito suggeriva «sovvertimenti istituzionali radicalmente incompatibili 

con i fondamentali principi di unità e indivisibilità della Repubblica, di cui all’art. 5 Cost.» 

perché «il pluralismo sociale e istituzionale e l’autonomia territoriale (…) non possono essere 

estremizzati fino alla frammentazione dell’ordinamento [corsivo nostro]». Questa illegittima 

pretesa si cela in qualche modo nelle forme concrete che sta assumendo la diretta applicazione 

del regionalismo asimmetrico? 

Tale domanda risulta legittima davanti a richieste così radicali ed estreme, calandosi nello 

specifico contesto istituzionale nel quale si è dato avvio alla configurazione asimmetrica del 

regionalismo.  

 

3. Il ruolo dell’anzianità di residenza sul territorio  

Se in seguito alla riforma del Titolo V lo Stato ha tentato di riaccentrare le competenze 

legislative costituzionalmente attribuite alle Regioni, non ha però esercitato i propri compiti 

principali: da un lato, definire i livelli essenziali delle prestazioni concernenti di diritti civili e 

sociali; dall’altro, stabilire le forme di «perequazione senza vincoli di destinazione, per i 

territori con minore capacità fiscale per abitante» (art. 119, comma 3) e le «risorse 

aggiuntive» e gli «interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città 

metropolitane e Regioni» per «promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 

sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei 

diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro 

funzioni» (art. 119, comma 5). 

L’assenza di ogni operazione di redistribuzione è avvenuta in un contesto in cui, 

soprattutto in seguito alla crisi del 2008, lo Stato ha operato tagli di spesa lineari con 

drammatiche ricadute sulla capacità degli enti territoriali di erogare i servizi e le prestazioni di 

cui sono responsabili. Si sono in tal modo messi a repentaglio diritti quali i servizi sociali, 

l’abitazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione, la formazione e l’inserimento al lavoro che 
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rendono la «cittadinanza regionale» protagonista della dimensione  «sostanziale» della 

cittadinanza (Ronchetti 2012).  

Il ridimensionamento dell’autonomia di spesa delle Regioni peraltro è una delle cause della 

diffusa tendenza a ridurre la platea dei beneficiari delle prestazioni in base alla c.d. residenza 

di lungo periodo sul territorio della Regione: con tale criterio si sono introdotte irragionevoli 

discriminazioni nel godimento dei diritti fondamentali ai danni di tutti coloro che non fossero 

“corregionali di lungo corso”. Queste politiche di esclusione dei cittadini (e ancor di più dei 

non-cittadini) che non siano originari della singola Regione esprimono chiaramente una forma 

di separatezza e isolamento dal resto della Nazione (Bilancia 2013): in tal modo si trasfigura 

l’articolazione del popolo in sua frammentazione. Lo ha ben colto la Corte costituzionale che, 

a proposito del criterio dell’anzianità di residenza per l’accesso alle prestazioni sociali, ha 

dichiarato che «le norme che introducono tale requisito (…) implicano il rischio di privare 

certi soggetti dell’accesso alle prestazioni pubbliche solo per il fatto di aver esercitato il 

proprio diritto di circolazione o di aver dovuto mutare regione di residenza» ex art. 120 Cost. 

(sent. n. 107 del 2018). 

Questa scomposizione della comunità nazionale perseguita da molte Regioni, soprattutto 

del Settentrione, tramite il criterio della residenza di lungo periodo nel territorio regionale per 

l’accesso alle prestazioni sociali si inserisce in una dinamica delle migrazioni interne 

interamente orientata dallo spostamento di popolazione dal Sud verso il Nord dell’Italia 

(Colucci – Gallo 2014). La ripresa dell’abbandono del Meridione a favore del Nord è 

determinata dall’aggravamento del divario territoriale del Paese (Svimez 2019) dovuta, non 

solo all’assenza di politiche di perequazione territoriale, ma addirittura ad un malinteso 

federalismo fiscale che ha  consentito una spesa pubblica di vantaggio e privilegio per chi 

risiede al Centro-Nord (Esposito 2018).  

Eppure le Regioni del Nord toccano con mano il ben più significativo privilegio goduto dai 

loro vicini: le Regioni a statuto speciali non insulari con cui confinano. La differenza di 

qualità della vita, ben più di squisite questioni culturali, sembrerebbe essere alla base del 

fenomeno delle «migrazioni» (D’Atena 2008) di loro Comuni verso le confinanti specialità 

(Cortese 2018). Si tratta di microsecessioni mosse dal desiderio di godere della notevole 

percentuale di compartecipazione al gettito erariale in quelle Regioni garantita (Buglione 

2016).  

A ciò devono aggiungersi i censurabili – e, infatti, censurati –  «atteggiamenti dilatori, 

pretestuosi, ambigui, incongrui o insufficientemente motivati» (sent. n. 103 del 2018) 

addebitati alle Regioni speciali al fine contenere il loro contributo al processo di necessario 
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risanamento dei conti pubblici10. Questo contenzioso peraltro dimostra quanto la garanzia 

dell’accordo bilaterale di cui godono le specialità possa essere abusata, mettendo in guardia 

rispetto a un’applicazione diretta del regionalismo differenziato basato sull’intesa con la 

singola Regione. 

 

4. Asimmetrie e diseguaglianze 

Appare significativo che proprio sulla percentuale del gettito erariale, che qualifica in 

modo saliente la condizione delle specialità, verteva l’altro quesito referendario approvato con 

legge dalla Regione Veneto: si intendeva chiedere ai veneti se volessero “trattenere” sul 

territorio regionale otto decimi del gettito delle compartecipazioni erariali. Nella sentenza n. 

118 del 2015 la Corte costituzionale spiega chiaramente che tale ipotesi avrebbe 

illegittimamente comportato «la distrazione di una cospicua percentuale dalla finanza 

pubblica generale, per indirizzarla ad esclusivo vantaggio della Regione (…) e dei suoi 

abitanti (…)  incide[ndo] (…) sui legami di solidarietà tra la popolazione regionale e il resto 

della Repubblica».  

Da questo passaggio si deduce che la pretesa di trattenere tale quota della tassazione dello 

Stato avrebbe spezzato l’unità nazionale che si nutre dei doveri inderogabili di solidarietà, 

così come la dichiarazione di indipendenza avrebbe violato il principio di unità e indivisibilità 

della Repubblica ex art. 5 Cost.: è contra Costitutionem, dunque, sia la secessione (Viesti 

2019 – Villone 2019) territoriale che quella sostanziale di parte del popolo sovrano dai doveri 

di solidarietà nazionale.  

La Regione Veneto, tuttavia, in seguito al referendum continuava a rivendicare con 

determinazione un suo «diritto alla restituzione» (Svimez 2019) della ricchezza prodotta sul 

proprio territorio che, a suo giudizio, produceva un «esorbitante residuo fiscale» a suo 

svantaggio perché, per l’erogazione dei servizi ai cittadini residenti, disporrebbe meno di 

quanto ricavato dal “proprio” prelievo fiscale. La Corte costituzionale, con la sentenza n. 83 

del 2016, aveva già chiarito tuttavia che «il parametro del “residuo fiscale” non può essere 

considerato un criterio specificativo dei precetti contenuti nell’art. 119 Cost., sia perché sono 

controverse le modalità appropriate di calcolo del differenziale tra risorse fiscalmente 

acquisite e loro reimpiego negli ambiti territoriali di provenienza, sia perché “l’assoluto 
                                                        
10 Secondo la Corte costituzionale, sent. n. 103 del 2018, il principio di leale collaborazione tra enti richiede, 
invece, «un confronto autentico, orientato al superiore interesse pubblico»: «è evidente che la garanzia del 
metodo dell’accordo non può creare il paradosso di esonerare sostanzialmente queste ultime dall’obbligo, che 
pure grava su di esse, di contribuire al processo di necessario risanamento dei conti pubblici (….), con l’ingiusto 
risultato di accollare agli altri enti del livello regionale, che non godono di pari guarentigie di ordine statutario, 
l’onere di assicurare l’effetto finanziario complessivo perseguito dal legislatore statale». 
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equilibrio tra prelievo fiscale ed impiego di quest’ultimo sul territorio di provenienza non è un 

principio espresso dalla disposizione costituzionale invocata” (sentenza n. 69 del 2016)». 

A ben vedere il criterio della territorialità regionale del gettito, così come criterio della 

residenza prolungata nella Regione per accedere ai servizi pubblici, esprime l’idea “prima noi 

corregionali, poi gli altri”, in chiara violazione del principio di uguaglianza tra le persone a 

prescindere da dove vivano nel territorio nazionale. Per di più, con l’avvio dell’applicazione 

diretta del regionalismo asimmetrico si è avuto modo di verificare l’infondatezza delle 

lamentele della Regione in base a una più attenta valutazione della spesa pubblica allargata, 

facendo emergere viceversa un’ingiustificabile disparità di trattamento ai danni delle Regioni 

del Sud. In questa direzione deve leggersi l’introduzione della c.d. “clausola del 34% al Sud” 

per allineare progressivamente gli investimenti pubblici alla consistenza della popolazione ivi 

residente11. 

Ciò nonostante, a conferma del carattere sostanzialmente secessionista delle richieste 

avanzate in seguito ai referendum regionali per l’applicazione del terzo comma dell’art. 116, 

la deliberazione del Consiglio Regionale n. 155 del 15 novembre 2017 chiedeva per esercitare 

le competenze richieste in devoluzione «le seguenti quote di compartecipazioni ai tributi 

erariali: nove decimi del gettito dell’Irpef, nove decimi del gettito dell’Ires, nove decimi del 

gettito dell’imposta sul valore aggiunto (Iva)»: una quota persino superiore a quella degli otto 

decimi giudicata già incostituzionale dalla Corte nel 2015! 

Il 28 febbraio 2018, il dimissionario governo Gentiloni firma tre pre-intese con le Regioni 

Lombardia, Veneto e Emilia-Romagna dove – accantonata l’ipotesi della “restituzione” del 

“residuo fiscale” – si prevedeva un meccanismo di trasferimento delle risorse ancorato alla 

spesa storica di cui si è appena disvelata la gravissima sperequazione. Secondo le bozze di 

intese firmate il 4 marzo 2019 dalla ministra per gli affari regionali del nuovo governo nel 

frattempo insediatosi, il passaggio dalla spesa storica ai costi e ai fabbisogni standard, non 

solo sarebbe stato affidato a una commissione paritetica inter-governativa soltanto dopo 

l’approvazione della legge che recepisce l’intesa ma, qualora questi non fossero stati stabiliti 

entro tre anni, si sarebbe applicato alle Regioni interessate il “privilegio fiscale” della 

garanzia della spesa media pro-capite a danno delle altre, data l’invarianza supposta della 

spesa pubblica totale. Gli stessi fabbisogni standard, inoltre, sarebbero stati «calcolati tenendo 

                                                        
11 Per il principio del riequilibrio territoriale, l’articolo 7-bis del D.L. n. 243 del 2016 ha introdotto il criterio di 
assegnazione differenziale di risorse aggiuntive a favore degli interventi nei territori delle regioni Abruzzo, 
Molise, Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna. Norma rimasta inattuata, è stata modificata 
dalla legge di bilancio 2020, in modo da rendere davvero proporzionata alla popolazione l’assegnazione delle 
risorse individuate con maggior chiarezza.   
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conto anche del gettito fiscale regionale; e fatto comunque salvo l’attuale livello dei servizi 

(cioè prevedendo variazioni solo in aumento). Il gettito fiscale non è stato sinora mai 

considerato nei complessi calcoli dei fabbisogni standard per i Comuni, collegati sempre e 

solo alle caratteristiche territoriali e agli aspetti socio-demografici della popolazione. 

Rapportare il finanziamento dei servizi al gettito fiscale significa stabilire un principio 

estremamente rilevante: i diritti di cittadinanza, a cominciare da istruzione e salute, possono 

essere diversi fra i cittadini italiani; maggiori laddove il reddito pro-capite è più alto» (Viesti 

2019: 24). 

Con il Governo Conte II, sebbene si sia fatta strada la consapevolezza della necessità di 

stabilire i LEP e comunque servizi uniformi su tutto il territorio, si consentirebbe nelle more 

di procedere alla devoluzione in base alle «risorse a carattere permanente iscritte nel bilancio 

dello Stato a legislazione vigente»: formula non chiara che, tuttavia, ricorda da vicino la spesa 

storica12.  

È legittimo devolvere tutte le competenze rivendicate cristallizzando l’iniqua ripartizione 

della spesa pubblica sulla base dell’ingiusta sperequazione finora seguita, nella speranza che 

prima o poi si riesca a ricalibrare il riparto delle risorse pubbliche su criteri meno stridenti con 

il principio di uguaglianza? Si ricorda che il principio autonomistico avulso dall’orizzonte 

della solidarietà implica o comunque rischia di ridursi a mera competizione e petizione di 

indifferenza per la sorte altrui, con la pretesa di praticare indipendenza mascherata da 

autonomia.  

Se il principio autonomista è, come credo, strettamente connesso agli obiettivi scolpiti 

nell’art. 3, le forme con cui si è attivata l’applicazione diretta del regionalismo differenziato 

sembrano, quindi, del tutto divergenti dall’accezione di autonomia che considero coerente con 

la nostra Costituzione (Cammelli 2019)13. Il concetto di autonomia è stato mal interpretato 

dalle istituzioni e dalle forze politiche che hanno avviato e impostato il percorso di 

applicazione del terzo comma dell’art. 116 Cost. perché ha assunto una postura addirittura 

avversativa nei confronti del principio di eguaglianza sostanziale, mettendo in discussione 

l’unità e l’invisibilità della Repubblica con forme di secessione sostanziale di parte del popolo 

sovrano dai doveri di solidarietà nazionale.  

 

 

 

                                                        
12 Ci si riferisce alla bozza di ddl di attuazione del terzo comma dell’art. 116 Cost. 
13 L’A. ne sottolinea la “pericolosità”. 
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5. La necessaria integrazione del terzo comma dell’art. 116 Cost. 

Prima di qualunque concreta applicazione, dunque, si avverte l’esigenza per lo meno di 

una legge di attuazione dell’art. 116, comma 3. In questa direzione, grazie al Ministro Boccia, 

si era attivato il Governo Conte II per superare «la prassi del tutto censurabile» (Vandelli 

2019: 576) precedentemente seguita. Per risolvere il problema che «la Costituzione si 

concentra solo sul momento finale» (Vandelli 2019: 576), laddove il terzo comma dell’art. 

116 prevede che si approvi a maggioranza assoluta una legge sulla base dell’intesa tra Stato e 

Regione, tuttavia, non ritengo idonea una legge quadro ordinaria (Morrone 2007: 154) di 

attuazione ma considero opportuna una fonte di rango costituzionale di integrazione del terzo 

comma dell’art. 116: norme costituzionali che esplicitino limiti procedurali e di merito della 

devoluzione asimmetrica, che impediscano che l’art. 116 sia interpretato e applicato in 

direzione avversativa dell’unità e indivisibilità della Repubblica,  e per di più in modo 

pressoché irreversibile. Ricordo, infatti, che la legge ex art. 116, comma 3, non solo non 

sarebbe modificabile senza il consenso della Regione interessata che concorda l’intesa con lo 

Stato, ma prevarrebbe, in quanto rinforzata, sulla precedente legge quadro di rango primario. 

L’oggetto stesso dell’intesa, vale a dire una deroga al riparto delle competenze legislative e 

delle risorse necessarie, è peraltro decisamente di rilievo costituzionale richiedendo, dunque, 

garanzie adeguate. 

Le norme costituzionali integrative dovrebbero disciplinare i «principi» e i «metodi» ex 

art. 5 Cost. da seguire per evitare che, in nome dell’autonomia e delle sue esigenze di 

interdipendenza, si persegua la separazione e l’isolamento dal resto della Nazione e, per di 

più, a spese della Nazione stessa. È in tali norme integrative, infatti, che andrebbero espressi i 

limiti costituzionali derivanti dai principi fondamentali della Costituzione, con particolare 

riferimento all’interconnessione rafforzativa tra il principio autonomistico e quello di 

uguaglianza.  

Il primo limite consiste nel subordinare ogni ipotesi di applicazione del comma terzo 

dell’art. 116 alla determinazione dei livelli essenziali e a interventi di solidarietà nazionale, 

propedeutici a qualunque opera di ulteriore differenziazione territoriale, pena l’insostenibilità 

delle diseguaglianze. Solo dopo che lo Stato avrà assolto a tali inderogabili compiti, si potrà 

discutere la devoluzione di singole materie, sulla base di insuperabili argomentazioni in 

termini di interesse pubblico generale. Inoltre, il Parlamento, organo detentore del potere 

legislativo in devoluzione, deve essere il vero dominus dell’accordo14 e, a tal fine, dovrà 

                                                        
14 Contra Mangiameli 2017 che sostiene ci sia analogia con le intese che il governo raggiunge con le confessioni 
religiose diverse dalla cattolica. 
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finalmente applicare quella norma di rango costituzionale (art. 11 della legge cost. n. 3 del 

2001) che prefigura la partecipazione di rappresentanti delle Regioni, delle Province 

autonome e degli enti locali alla Commissione parlamentare per le questioni regionali (ex 

multis De Martin 2019: 357). In tal modo il nostro potere legislativo, con le garanzie di 

pubblicità che gli sono proprie, potrà affrontare insieme con l’intero sistema delle autonomie 

la questione delle possibili asimmetrie, in considerazione dell’interdipendenza che esiste tra le 

varie autonomie. Intervenendo sul riparto di competenza tra Stato e Regioni, 

costituzionalmente previsto dall’art. 117, tali iniziative rientrerebbero inoltre in quelle 

«materie costituzionali» che l’art. 72, comma 4, Cost. affida espressamente al procedimento 

ordinario dell’iter legis, con Commissioni parlamentari di settore che operano in sede 

referente. Soltanto con queste garanzie procedurali potrebbero tutelarsi davvero le questioni di 

merito relative alla dimensione e al numero delle competenze e alle relative risorse. 

L’asimmetria nella differenziazione – di per sé idea piuttosto radicale di regionalismo e 

potenzialmente molto debole dello Stato e del suo ruolo, tanto da non sopire contrarietà 

manifeste – interroga, infatti, direttamente il rapporto tra regionalismo e principio di 

eguaglianza. L’estremizzazione della visione binaria e per compartimenti stagni dello Stato e 

della singola Regione (con svilimento irreversibile delle autonomie come sistema) nelle 

reciproche attribuzioni comporta interventi massicci sulla distribuzione delle risorse 

pubbliche: quanta parte della spesa pubblica finanziata con tassazione erariale deve andare 

alla singola Regione con poteri asimmetrici rispetto alle altre Regioni?  

É soprattutto sulle diverse risposte a quest’ultimo interrogativo che poggia la riflessione 

del rapporto tra differenziazione e diseguaglianze: ulteriori divaricazioni nella distribuzione 

della ricchezza e nell’erogazione delle prestazioni pubbliche non possono che essere divisive, 

tradendo quella consapevolezza dell’interdipendenza che è alla base dell’accezione positiva di 

autonomia come motore e presidio dell’unità repubblicana e dell’interesse nazionale.  

Non è questione di poco momento, come aveva ben colto Vandelli (2019) che nel suo 

ultimo contributo aveva tracciato una riflessione critica nella stessa direzione qui riproposta, 

considerando essenziale anche il coinvolgimento delle parti sociali: il suo insegnamento è che 

un vero e sincero autonomista ha a cuore l’unità della Repubblica e l’invisibilità del popolo 

sovrano dal punto di vista non solo formale ma anche sostanziale. 

 

 

 

 



 27

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

Berti, G. 1975. Art. 5.  Commentario della Costituzione, in Branca, G. Principi fondamentali. 
I: 277 ss. Artt. 1-12. Bologna 
 
Bifulco, R. 2019. I limiti del regionalismo differenziato. Rivistaaic.it. 4: 260-283 
 
Bin, R. 2012. La crisi delle Regioni. Che fare?. Le Regioni. 4: 735-749 
 
Buglione, E. 2016. L’autonomia finanziaria come snodo dell’autonomia regionale?. 
I.S.SI.R.F.A. http://www.issirfa.cnr.it/studi-ed-interventi.html 
 
Cortese, F. 2018. Alla ricerca della maggiore autonomia. Il caso Sappada e i problemi della 
montagna veneta. Quaderni costituzionali. 1: 208-210 
 
De Martin, G.C. 2019. A voler prendere sul serio i principi costituzionali sulle autonomie 
territoriali. Rivistaaic.it. 3, 337-359. https://www.rivistaaic.it/ 
 
Giannini, M.S. 1959. Autonomia (teoria generale, diritto pubblico). Enciclopedia del diritto. 
Milano. IV: 366 ss 
 
Gianfrancesco, E. 2020. L’attuazione dell’art. 116, comma 3, Cost. tra nodi problematici e 
prospettive evolutive del regionalismo italiano. Giurcost.it. 1: 34-49 
 
Luciani, M. 2001. Costituzione, istituzioni e processi di costruzione dell’unità nazionale. 
Diritto e società. 1: 49-71 
 
Mazzarolli, L. A.  2019. Considerazioni a prima vista di diritto costituzionale sulla “bozza di 
legge-quadro” consegnata dal Ministro per gli affari regionali e le Autonomie del Governo 
Conte II, Francesco Boccia, ai Presidenti Zaia. Fontana e Bonaccini, in materia di art. 116, 
co. 3, Cost. Federalismi.it. 21: 2-12  
 
Modugno, F. 2011. Unità e indivisibilità della Repubblica come principio. Diritto e società. 1: 
73-111 
 
Morelli, A.  2020. Fonti e procedimenti dell’asimmetria. Federalismi.it. 5: 73-93 
 
Morrone, A. 2007. Il regionalismo differenziato. Commento all’art. 116, comma 3, della 
Costituzione. Federalismo fiscale. 1: 139-190 
 
Olivetti, M. 2019. Il regionalismo differenziato alla prova dell’esame parlamentare. 
Federalismi.it. 6: 2-40 
 
Pallante, F.  2019. Nel merito del regionalismo differenziato: quali «ulteriori forme e 
condizioni particolari di autonomia» per Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna?. 
Federalismi.it 
 
Pezzini, B. 2015. Il principio costituzionale dell’autonomia locale e le sue regole, in B. 
Pezzini - S. Troilo. Il valore delle autonomie: territorio, potere e democrazia. Napoli. XI-
XXIX 
 

http://www.issirfa.cnr.it/studi-ed-interventi.html
https://www.rivistaaic.it/


 28

Piraino, A. 2019. Ancora su regionalismo differenziato: ruolo del Parlamento ed unità e 
indivisibilità della Repubblica. Federalismi.it. 8: 2-25 
 
Ronchetti, L. 2014, The Judicial Construction of Italian Regionalism, in S. Mangiameli. 
Italian Regionalism: Between Unitary Traditions and Federal Processes. Essays on 
federalism and Regionalism. Switzerland : 379-404 
 
Ronchetti, L. 2018. L’autonomia e le sue esigenze. Milano  
 
Ronchetti, L. 2020. L’attuazione del regionalismo differenziato esige norme costituzionali 
d’integrazione. Costituzionalismo.it. 1: 118-138 
 
Ronchetti, L. 2020. Il principio autonomistico: interdipendenza versus disgregazione 
nazionale e sociale, in Della Morte, M. –De Martino, F.R. – Ronchetti, L. L’attualità dei 
principi fondamentali della Costituzione dopo settant’anni. Bologna : 65-88 
 
Salazar, C. 2017. Territorio, confini, “spazio”: coordinate per una mappatura essenziale. 
Rivistaaic.it. 3 : 1-24  
 
Svimez 2019. Il Rapporto Economia e società del Mezzogiorno. Bologna. 
http://www.svimez.info/archivio/ 
 
Vandelli, L. 2019. Il regionalismo differenziato. Rivistaaic.it. 3: 574-584 
 
Viesti, G. 2019. La secessione dei ricchi? Autonomie regionali e unità nazionale. Bari-Roma 
 
Villone, M. 2019. Italia, divisa e diseguale. Regionalismo differenziato o secessione occulta?. 
Napoli 
 
Violini, L. 2018. L’autonomia delle Regioni italiane dopo i referendum e le richieste di 
maggiori poteri ex art. 116, comma 3. Cost. Rivistaaic.it. 4: 331 ss 
 

http://www.svimez.info/archivio/


29 
 

         Anno VI - n. 11/Ottobre 2020 
ISSN (2464-9279) 

RICERCHE – FOCUS “ZERO AL SUD” 
 

La massoneria dalla Sicilia al Parlamento fascista 
 

Freemasonry from Sicily to fascist Parliament 
 

di Luca Irwin Fragale 
 

Abstract: La ricerca qui condotta circoscrive un preciso arco temporale di riferimento a 

un triennio di importanza peculiare, ovvero dalla marcia su Roma fino alla promulgazione 

della legge che mise al bando le associazioni: ciò che di questo triennio verrà esaminato sarà 

la compresenza di parlamentari che fossero tanto in carica nel potere legislativo quanto 

affiliati alle medesime logge di appartenenza.  

 Si è partiti dunque da un intervento preliminare di tipo strettamente archivistico e 

abbastanza poderoso, ovvero l’esame incrociato tra gli elenchi nominativi di deputati (eletti 

nelle due legislature, XXVI e XXVII, che racchiudono il triennio) e senatori (nominati tanto 

nelle dette legislature quanto in precedenza) e quelli degli iscritti alla massoneria per lo 

stesso periodo. 

 Ben ventitré nomi di siciliani spiccano tra quelli dei non pochi massoni che figurano con 

certezza quali deputati o senatori in carica durante l’unico triennio in cui il fascismo e la 

massoneria convissero nelle aule del Parlamento italiano. 

 

Abstract: The research conducted here delineates a precise time frame referring to a three-

year period of particular importance, namely from the march on Rome until the promulgation 

of the law that banished associations: what will be examined within this three-year period is 

the co-presence of members of Parliament who were in charge with legislative power while 

also being affiliated to the same masonic lodges. We have thus started with a preliminary 

intervention, strictly archival and quite substantial, i.e. the cross-examination between the lists 

of names of deputies (appointed during the two legislatures, XXVI and XXVII, enclosing the 

three-year period) and senators (appointed before and during the above-mentioned 

legislatures) and those of the members of Freemasonry during the same period. The names of 

twenty-three politicians from Sicily stand out among those of the many freemasons who 
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certainly result to be deputies or senators in charge during the only three-year period in which 

Fascism and Freemasonry coexisted in the halls of the Italian Parliament. 

 

Parole chiave: fascismo - massoneria - parlamento - politica - Sicilia 

 

Keywords: fascism - freemasonry - parliament - politics - Sicily 

 

 

L’indagine 

Ben ventitré massoni siciliani figurano con certezza quali deputati o senatori in carica 

durante l’unico triennio in cui il fascismo e la massoneria convissero nelle aule del 

Parlamento italiano1. La ricerca qui condotta circoscrive infatti un preciso arco temporale di 

riferimento a un triennio di importanza peculiare, ovvero dalla marcia su Roma fino alla 

promulgazione della legge che mise al bando le associazioni (Legge n. 2029 del 26 novembre 

1925, Regolarizzazione delle attività delle associazioni, enti e istituti e dell’appartenenza ai 

medesimi del personale dipendente dallo Stato, dalle provincie, dai comuni e da istituti 

sottoposti per legge alla tutela dello Stato, delle provincie e dei comuni): ciò che di questo 

triennio verrà esaminato sarà la compresenza di parlamentari che fossero sia in carica nel 

potere legislativo quanto affiliati alle medesime logge di appartenenza. 

Ciò significa che non si prenderanno in esame tutti i parlamentari in carica che 

provenissero da o fossero stati eletti in un medesimo territorio ma, appunto, solo quelli 

certamente affiliati ad una loggia locale individuabile con certezza. 

Benché le attenzioni in merito agli sviluppi di questo campo della storiografia non siano 

state sempre diffuse in maniera sufficiente e omogenea, può ormai affermarsi senza dubbi di 

sorta che l’azione politica e sociale svolta in Italia dagli affiliati alle massonerie (ben più che 

della massoneria intesa unitariamente, in termini di istituzione/i emanante/i direttive cogenti 

e più o meno adempiute dagli iscritti), determini un quadro estremamente eterogeneo 

all’interno della compagine massonica (e in particolar modo massonico-parlamentare) in 

termini tanto ideologici quanto materiali. Tale quadro, per parte sua, appare già innovativo 
                                                
1 Sulla storia del fascismo in terra siciliana, si vedano quantomeno LICATA, Le origini del fascismo in Sicilia, 
Milano, 1965, SAIJA, Un soldino contro il fascismo: istituzioni ed élites politiche nella Sicilia del 1923, Catania, 
1981, MICCICHÈ, Dopoguerra e fascismo in Sicilia: 1919-1927, Roma, 1976, ID., La Sicilia tra fascismo e 
democrazia, Ragusa, 1985, RENDA, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, Palermo, 1985, RAFFAELE, L’ambigua 
tessitura: mafia e fascismo nella Sicilia degli anni Venti, Milano, 1993, MARINO, Il maligno orizzonte e l’utopia: 
la profonda Sicilia dai fasci al fascismo, Caltanissetta, 1998, MANICA, Mafia e politica tra fascismo e 
postfascismo: realtà siciliana e collegamenti internazionali, 1924-1948, Manduria, 2010 e ODDO, Il miraggio 
della terra in Sicilia: dalla belle époque al fascismo (1894-1943), Palermo, 2017. 
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come campione di indagine (diversamente dal ben più battuto studio dei rapporti tra 

l’istituzione massonica in sé e il potere politico).  

Si è partiti dunque da un intervento preliminare di tipo strettamente archivistico e 

abbastanza poderoso, ovvero l’esame incrociato tra gli elenchi nominativi di deputati (eletti 

nelle due legislature, XXVI e XXVII, che racchiudono il triennio) e senatori (nominati tanto 

nelle dette legislature quanto in precedenza) e quelli degli iscritti alla massoneria per lo 

stesso periodo. Compiuto questo primo incrocio di dati e desunti dallo spoglio anagrafico i 

nominativi che ricadessero nei requisiti necessari a questa ricerca, ci si è indirizzati alla 

consultazione degli atti parlamentari relativi ai singoli deputati e senatori in oggetto, nonché 

della pubblicistica afferente. Analizzando perciò quelle espressioni che fossero funzionali a 

determinati argomenti oggetto di dibattito parlamentare, si può constatare se e in quali forme 

e tempi questo tipo di associazionismo laico abbia operato, anche in termini meramente 

formativi, in sede legislativa. 

Con il novembre del 1925 viene perciò meno l’opportunità di valutare l’azione massonico-

parlamentare durante il fascismo: beninteso, nei restanti anni del lungo governo Mussolini 

altri ex massoni faranno parte dello stato maggiore o della “manovalanza” parlamentare ma, 

appunto, si tratterà di individui la cui passata affiliazione non ha più la medesima e pregnante 

ragione di essere esaminata a fondo. La massoneria, certo, si ritaglierà un marginale campo 

d’azione clandestino e fuori dalla patria ma, chiaramente, se scarso era stato il suo effettivo 

peso politico finché era ufficialmente in vita, tanto più irrisorio lo sarà nell’esilio. 

 

Fonti dell’affiliazione e fonti dell’attività individuale 

Per quanto riguarda l’accertamento del carattere di affiliato in capo ad un determinato 

individuo, la fonte associativa – e diremmo perciò “interna”, o “autentica” – resta senz’altro 

quella più certa. Pari merito va collocata la saggistica di diretta emanazione associativa, 

spesso basata sulle medesime fonti interne e talvolta anche su fondi archivistici altrettanto 

interni quanto più inaccessibili, come nel caso di alcune pubblicazioni relative, come si 

vedrà, all’area di una delle due principali associazioni massoniche italiane. Al secondo posto 

mi pare vadano collocate le fonti “dirette”, ovvero le eventuali dichiarazioni degli stessi 

interessati, variamente rese: per quanto poco frequenti, la loro attendibilità supera – per 

molte e spesso evidenti ragioni, non sempre condivisibili – l’attendibilità delle dichiarazioni 

di non appartenenza. Al terzo posto porrei la prima tipologia di fonti “indirette”, ovvero gli 

studi prodotti dall’ormai ampia e autorevole storiografia specifica, che specialmente in anni 

recenti ha contribuito a creare una bibliografia scientifica affidabile e ponderata (penso, 
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rapidamente, ai tanti lavori di Conti, Cordova, Francovich, Novarino, Padulo o Mola), 

segnando provvidenzialmente una deviazione rispetto alla deriva, peraltro mai del tutto 

arginata, di certa pubblicistica successiva ai fatti della P2. Un quarto posto andrebbe 

riservato al materiale di pertinenza, se non pure di origine, massonica custodito presso 

l’Archivio Centrale dello Stato: per quanto in gran parte amministrativa e perciò 

apparentemente dotata di una fredda obiettività, la natura spesso politica – o “politicamente” 

investigativa – di tale documentazione può soffrire di sporadici accenni di ostracismi. Fanno 

eccezione, e meritano maggior considerazione, quelle fonti che fanno sì parte della 

documentazione dell’Archivio Centrale dello Stato, ma che hanno origine “autentica”, 

provenendo cioè proprio dagli stessi archivi delle due istituzioni massoniche dell’epoca. 

Ultima, tra le fonti “indirette”, quella storiografia minore solitamente non scientifica, che 

può tuttavia riservare notizie di qualche rilievo, in special modo per quanto concerne talune 

pubblicazioni di respiro locale e spesso di difficile reperibilità. Più univoco è il panorama 

delle fonti relative all’attività dei singoli individui che rientrano nel nostro campione di 

ricerca. Si tratta infatti di esaminare, da una parte (una preliminare e ampia parte), i fondi 

parlamentari che ne restituiscano il lavoro strettamente politico e, dall’altra, la 

memorialistica, la varia saggistica di riferimento, l’eventuale diaristica o autobiografia, che 

forniscano dal canto loro altre tracce del pensiero e dell’azione. 

In termini di ricerca documentaria, la storia della massoneria italiana in tutti i suoi aspetti 

è sempre più coincidente con la storia di due distinte associazioni nazionali, ovvero il 

Grande Oriente d’Italia alias Palazzo Giustiniani e la Gran Loggia d’Italia alias Piazza del 

Gesù (GOI e GLI)2, principali quanto ad anni di attività, numero di affiliati e capillarità 

territoriale. Meno rilevanti, se non in maniera sporadica, le altre decine di associazioni 

massoniche italiane (all’incirca una settantina) spesso poco longeve o periodicamente afflitte 

da scissioni e riunificazioni, presenti in modo più o meno diffuso sul territorio nazionale ma 

soprattutto dagli anni Cinquanta del Novecento ad oggi. Succede pure, tuttavia, che 

l’archivio storico della GLI non sia consultabile, e solo recentemente se ne sia conosciuta la 

consistenza e l’esistenza tout court: l’unica testimonianza scritta, in merito, è quella fornita 

pochi anni fa da Aldo Mola3, e purtroppo mai più approfondita né da questi né da altri, 

secondo la quale la GLI custodirebbe almeno 42 volumi contenenti 20.414 schede personali. 

                                                
2 Le denominazioni di Palazzo Giustiniani e di Piazza del Gesù ricalcano i recapiti storici delle sedi principali 
del GOI e della GLI in Roma. Per quanto ormai consolidate e convenzionali, è ben noto come tuttavia non vi 
corrispondano più. 
3 MOLA, 1916-1925: una fonte preziosa. I registri della Serenissima Gran Loggia d’Italia, in «Officinae», a. 
XXIV, n. 3, settembre 2012, pp. 5 e ss. 
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L’Autore si limita sfortunatamente a fornire esempi assai sparuti di questo prezioso 

elenco – che parecchia luce potrebbe gettare sulle ricerche storiche – e, ai nostri fini, aiuta 

soltanto a chiarire la posizione di tre nominativi, come si vedrà più avanti. Al contrario, 

l’Archivio storico del GOI può dirsi l’unico che custodisca un patrimonio documentario di 

proporzioni importanti: esso raccoglie infatti parte della documentazione ufficiale 

dell’Obbedienza a far data dal 1859 in poi, nonché materiale appartenente alla stessa GLI e 

ad altre sporadiche associazioni massoniche minori. Ai fini di questa specifica ricerca, il 

nucleo documentario più rilevante di questo corpus archivistico è senz’altro la Matricola 

Generale dei Diplomi, contenente l’elenco generale degli iscritti dal 1874 al 1923 e, con 

lacune, fino al 1925: la cesura cronologica è conseguenza necessaria, proprio per via 

dell’entrata in vigore della legge dittatoriale che bandiva la permanenza in vita e/o, a fortiori, 

la costituzione di associazioni massoniche. La Matricola si riapre intorno al 1943 e, per 

ragioni di riservatezza, non è consultabile oltre i primi anni Cinquanta4. Di minore entità, ma 

non meno illuminanti, sono i Verbali della Giunta e i Verbali del Governo dell’Ordine 

nonché il Carteggio Nello Tognetti, custodito presso la L. Ombrone, all’Oriente di Grosseto. 

Interessante ma, dopotutto, poco rilevante ai fini di questa precisa ricerca è infine il fondo 

Domizio Torrigiani, donato nel 2010 dagli eredi dell’ex Gran Maestro del GOI5 all’Istituto 

Storico Toscano della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Firenze, dal quale purtroppo 

non si rilevano nuove o insospettate appartenenze massoniche ma, al limite, soltanto alcune 

conferme. Già per queste prime premesse va sottolineato come le fonti massoniche esistenti 

siano, per quanto rilevanti. 

Paradossalmente, la fonte più ricca è la stessa che, per l’ampiezza degli estremi 

cronologici del posseduto e per la varietà contenutistica, ci viene in aiuto in modo sì 

rilevantissimo eppure inferiore rispetto a quanto ci si sarebbe potuto attendere, ovvero gli 

Archivi della Camera Regia e del Senato Regio. 

 

I parlamentari massoni all’alba del governo Mussolini 

Come s’è detto, il periodo considerato ha come dies a quo il 28 ottobre 1922 e come dies 

ad quem il 26 novembre 1925, ponendosi perciò a cavallo di due legislature del Regno 

d’Italia: la XXVI (decorrente dall’11 giugno 1921 al 25 gennaio 1924) e la XXVII 

(decorrente dal 24 maggio 1924 fino al 21 gennaio 1929). La relativa composizione 

                                                
4 Va detto che anche per quanto riguarda il materiale precedente sussiste, se non la riservatezza, un altalenante e 
perciò talvolta spiazzante sentore di gelosia da parte dell’Istituto conservatore. 
5 Torrigiani ricoprì questa carica dal 1919 e morì nel 1932 dopo aver scontato il confino. 
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numerica dei parlamentari entrati in carica nel suddetto margine temporale risulta di 851 

deputati e 74 senatori. Per ciò che concerne i deputati, si tratta per l’esattezza di 553 cariche 

per la XXVI legislatura e di 540 per la XXVII da cui, sottraendo i nominativi comuni a 

entrambe le legislature, si arriva a determinare assieme ai senatori un totale di 925 figure: 

quantificare questo ammontare dei parlamentari tout court è ovviamente imprescindibile per 

calcolare l’esatta percentuale di parlamentari massoni nel medesimo periodo e trarne le 

molteplici conseguenze. Di questi 925 onorevoli ho dunque compiuto un puntuale esame 

incrociato sulla Matricola Generale del GOI nonché sulla documentazione di eventuale 

pertinenza custodita presso l’Archivio Centrale dello Stato (e, in minima parte, sulle altre 

fonti di cui ho discorso precedentemente), rilevando così l’affiliazione per ben 205 di essi e, 

in un’analisi disaggregata, più esattamente di 185 deputati, 5 deputati poi (o già) ministri 

nello stesso triennio, 5 deputati poi senatori nello stesso triennio e 10 senatori. 

Discorso a parte, e un po’ più delicato, va fatto per quei massoni già nominati al Senato 

precedentemente alla marcia su Roma, e rimasti in carica dopo di essa. Mi riferisco a tutti i 

senatori nominati dall’indomani dell’Unità d’Italia: ben 371 sono quelli ancora viventi dopo 

la marcia. Di questi, 371 senatori pregressi possono dunque contarsi almeno 52 massoni. 

Tuttavia la loro posizione, non connaturale al regime non giustifica ai fini di questa 

dissertazione una disamina del loro operato parlamentare troppo pedissequa. I deputati eletti 

in quella competizione meritano per questo motivo un’attenzione in più: al contrario, le 

nomine senatorie precedenti alla marcia rimontano non di rado a momenti politici davvero 

più remoti (si pensi a Tittoni, nominato nel 1902; a Maragliano, nominato nel 1900; a Cefaly, 

nominato nel 1898, e all’estremo caso di Saladini, nominato nel 1889, ben 33 anni prima 

della marcia). Peraltro, dei 371 senatori ho consultato le schede personali dell’attività 

parlamentare, dopo aver avuto cura di rilevare la data di decesso: molti non hanno dato 

seguito, avanti con gli anni, ad un’effettiva attività in aula e, il più delle volte, i fascicoli 

personali riportano – dopo il 1922 – soltanto le commemorazioni per la morte degli stessi o, 

al limite, la precedente richiesta di congedo da parte dei medesimi. Tra questi vanno poi 

eliminati ancora i casi in cui l’attività, se pur effettiva, risulta dai fascicoli personali 

comunque assolutamente marginale o di scarsissimo peso. 

 

Compagni di banco. Colleghi in aula e Fratelli in loggia 

È interessante, a questo punto, l’ulteriore analisi incrociata, di raggio più contenuto. A 

parte la presenza di sponde “familiari” sui due principali fronti ideologici (abbiamo i deputati 

fratelli – e Fratelli – Bergamo, fascisti repubblicani e i Carnazza, fascisti “sociali”), abbiamo 
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visto che per i 257 parlamentari di cui alla nostra lista, vari sono i livelli di fondatezza 

dell’attribuzione di qualità di affiliati alla massoneria. Per alcuni di essi, i dati in nostro 

possesso risultano notevolmente dettagliati, tanto che se ne possono dedurre conclusioni 

anche curiose poiché ben 85 di questi 257 parlamentari (quindi circa 1/3) frequentavano le 

medesime logge, alcuni addirittura nel medesimo periodo (e, non fosse per alcuni di questi 

impedimenti cronologici, si potrebbe quasi azzardare che portassero “i compiti a casa”, dalle 

Camere alle Logge). 

Se Giovanni Francica Nava – passato con gli scissionisti del 1908 alla GLI – non fa in 

tempo ad assistere nella sua loggia siracusana all’iniziazione del giovane Eduardo Di 

Giovanni (1912), lo ritrova già promosso al grado di Maestro (1913), quando torna alla sua 

Obbedienza d’origine (1916) dopo aver raggiunto il laticlavio. 

Del tutto verosimile è poi che Rosario Pasqualino-Vassallo, Maestro nella sua loggia 

nissena al 1902, abbia officiato all’iniziazione di Agostino Lo Piano Pomar, avvenuta l’anno 

successivo in seno alla stessa. Scuola fortunata, se entrambi – da posizioni politiche ben 

diverse – raggiungeranno gli scranni di Montecitorio nello stesso scarto di tempo. 

In logge diverse vediamo invece militare i restanti personaggi: vediamo più nello 

specifico i loro dati di affiliazione. 

Tra i deputati eletti per la sola XXVI legislatura troviamo i socialisti Lorenzo Cocuzza6, 

Aurelio Drago7, Agostino Lo Piano Pomar – matricola n. 14.767, fu affiliato il 22.IV.1903 

presso la L. Rinnovamento - Nissa Redenta, all’Oriente di Caltanissetta. Salì poi al grado di 

Compagno e di Maestro il 21.V e il 10.VI.19198 –, Nicolò Tortorici – Matricola n. 30.778, fu 

iniziato il 5.I.1910 presso la L. Giuseppe Mazzini, all’Oriente di Trapani. Fu poi elevato al 

grado di Compagno il 26.X.1910 e a quello di Maestro il 2.VI.19119 –, Giuseppe Toscano, il 

                                                
6 Archivio Centrale dello Stato (da ora ACS), Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, 
Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 6 (fasc. 3, Varie, Fratelli deputati eletti nella 
legislatura del 1921); MOLA, Storia della Massoneria italiana. Dalle origini ai giorni nostri, IV edizione, 
Milano, 2001, p. 467. Erroneamente indicato come “Locuzza” in MOLA, La Massoneria e «Giustizia e Libertà», 
ne Il partito d’azione dalle origini all’inizio della resistenza armata, atti del Convegno: Bologna, 23-25 marzo 
1984, Roma, 1985, pp. 351. 
7 MOLA, Storia della Massoneria italiana, cit., p. 467. 
8 Archivio Storico del Grande Oriente d’Italia (da ora ASGOI), Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, 
Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Ufficio Centrale Investigazioni, b. 23. fasc. 
470, Massoneria, 1916-1919, doc. 61, Elenco dei deputati e senatori iscritti alla Massoneria (20 aprile 1917); 
Divisione Affari Generali e Riservati, 1914-1926, (a. 1918), b. 66, k. 3, Partito massonico. 
9 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Ufficio Centrale Investigazioni, b. 23. fasc. 470, Massoneria, 1916-1919, doc. 61, Elenco 
dei deputati e senatori iscritti alla Massoneria (20 aprile 1917); VIGEZZI, L’Italia di fronte alla prima guerra 
mondiale, I, L’Italia neutrale, Napoli, 1966, pp. 821-827. 
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quale raggiunse il 32° dopo il 191910 ed Eduardo Di Giovanni il quale, matricola n. 39.039, 

fu iniziato alla L. Archimede, all’Oriente di Siracusa il 29.IV.1912, divenendo poi 

Compagno il 17.XII.1912 e Maestro il 24.VI.1913. Nel dopoguerra godeva di doppia 

appartenenza tra questa e la L. Universo di Roma. Il 9.I.1954 venne insignito del titolo di 

Gran Maestro Onorario del GOI e fu pure membro del Supremo Consiglio del RSAA11; 

troviamo altresì i fascisti Calogero Cascino12 e l’umbro Alfredo Misuri il quale, iniziato nel 

1912 presso la L. XX giugno 1859, all’Oriente di Perugia, passò poi alla L. Il Risveglio, 

all’Oriente di Palermo, durante la sua permanenza in Sicilia. Nel dicembre 1919 aderisce, 

assieme a Verecondo Paoletti, alla L. IV novembre 1918, all’Oriente di Perugia13; e 

l’indipendente Rosario Cutrufelli, componente della Giunta di solidarietà massonica del 

GOI nel 191214. 

Tra i deputati eletti tanto per la XXVI quanto per la XXVII legislatura registriamo i 

socialisti Enrico La Loggia (matricola n. 11.752, fu elevato al grado di Maestro il 15.III.1898 

presso la L. Tre Giganti, all’Oriente di Agrigento)15 e Luigi Vincenzo Saitta (Matricola n. 

24.485, iniziato il 10.VII.1907 presso la L. Benedetto Guzzardi, all’Oriente di Adernò)16; i 

fascisti Michele Crisafulli Mondìo (affiliato alla GLI)17 e Rosario Pasqualino-Vassallo (il 

quale divenne Maestro l’8.IX.1902 nella L. Il rinnovamento, all’Oriente di Caltanissetta e fu 

inoltre Consigliere dell’Ordine e membro del RSAA)18; il liberale Giuseppe Paratore19 e i 

                                                
10 Elenchi delle promozioni ai gradi 31, 32, 33 approvate dal Collegio dei Grandi Dignitari e del Supremo 
Consiglio, ora in ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari 
Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 3. 
11 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; RMI, a. 1979, n. 7, p. 376; ACS, Ministero dell’Interno, 
Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 6 
(fasc. 3, Varie, Fratelli deputati eletti nella legislatura del 1921). 
12 ASGOI, Verbali del Governo dell’Ordine, 3.III.1908. 
13 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, nella parte già rilevata da CONTI, Massoneria, società e politica, in 
TOSTI, a cura di, Storia dell’Umbria dall’Unità a oggi. Poteri, istituzioni e società, Venezia, 2014, p. 57. 
14 ASGOI, Verbali della Giunta dell’Ordine, 1912, Membri delle Commissioni dell’Ordine; ACS, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), 
Massoneria, b. 6 (fasc. 3, Varie, Fratelli deputati eletti nella legislatura del 1921). 
15 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 3; Massoneria, b. 6 
(fasc. 3, Varie, Fratelli deputati eletti nella legislatura del 1921). 
16 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen. 
17 Archivio Storico della Gran Loggia d’Italia (da ora ASGLI), Registri, in MOLA, Storia della massoneria in 
Italia: dal 1717 al 2018. Tre secoli di un ordine iniziatico, Milano, 2018, p. 526; ID., Storia della Massoneria 
italiana, cit., p. 559n. 
18 ASGOI, Matricola generale dei diplomi; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica 
Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 3; b. 6 (fasc. 3, Varie, Fratelli 
deputati eletti nella legislatura del 1921); Ufficio Centrale Investigazioni, b. 23. fasc. 470, Massoneria, 1916-
1919, doc. 61, Elenco dei deputati e senatori iscritti alla Massoneria (20 aprile 1917); RMI, a. 1975, n. 8, p. 
505. 
19 MOLA, Storia della Massoneria italiana, cit., p. 436n. 
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democratici Carlo Carnazza, il quale raggiunse il 31° dopo il 191920, e Nunzio Nasi il quale al 

25.IX.1893 risulta Maestro presso la L. Centrale, all’Oriente di Palermo. Tra il 1900 e il 1902 

fu Presidente della Gran Loggia di Rito Simbolico. Nel 1904 è espulso dal GOI ma è 

probabile che vi sia successivamente rientrato21. 

Tra i deputati eletti per la sola XXVII legislatura rileviamo il democratico Empedocle 

Restivo22 e il fascista Salvatore Riolo, il quale raggiunse il 32° dopo il 191923. 

Tra i deputati divenuti ministri durante il medesimo triennio registriamo il fascista 

Gabriello Carnazza24 mentre tra i senatori nominati nel triennio troviamo l’indipendente 

Giovanni Alfredo Cesareo il quale, matricola n. 40.689, fu iniziato il 9.XI.1912 e salì al grado 

di Maestro il 5.II.1913, presso la L. Alighieri, all’Oriente di Palermo25. 

Infine, tra i senatori di nomina pregressa troviamo i democratici Giovanni Francica Nava, 

Ludovico Fulci, e l’indipendente Emanuele Paternò di Sessa. Il primo risulta al 1876 affiliato 

alla L. Timoleonte, all’Oriente di Siracusa. Nel 1901 fonda la L. Archimede, allo stesso 

Oriente. Nel 1908 segue gli scissionisti nella GLI, raggiunge il 33° grado il 24 giugno 1909, 

diventa 2° Gran Sorvegliante nel 1910 e rientra nel GOI nel 191626. Il secondo al 1880 

risulta affiliato alla L. Adonhiram, all’Oriente di Messina e, al 1882, alla L. Mazzini e 

Garibaldi, dello stesso Oriente, di cui fu Maestro Venerabile tra il 1884 e il 188827. Il terzo, 

infine, viene elevato al grado di Maestro il 22.VII.1889 presso la L. Ercta, all’Oriente di 

Palermo. Raggiunge il 33° grado il 14 gennaio 1891 e nel 1896 è Consigliere delegato del 

Supremo Consiglio del GOI. Scimatico, al 13 giugno 1910 figura come membro attivo del 

Supremo Consiglio dei 33 in seno alla GLI28. 

                                                
20 Elenchi delle promozioni ai gradi 31, 32, 33 approvate dal Collegio dei Grandi Dignitari e del Supremo 
Consiglio, ora in ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari 
Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 3. 
21 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen. 
22 ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Ufficio Centrale Investigazioni, b. 23. 
fasc. 470, Massoneria, 1916-1919, doc. 61, Elenco dei deputati e senatori iscritti alla Massoneria (20 aprile 
1917); VIGEZZI, L’Italia di fronte alla prima guerra mondiale, I, L’Italia neutrale, Napoli, 1966, pp. 821-827. 
23 Elenchi delle promozioni ai gradi 31, 32, 33 approvate dal Collegio dei Grandi Dignitari e del Supremo 
Consiglio, ora in ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari 
Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 3. 
24 ACS, Archivi fascisti, Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato, Elenco dei massoni residenti nelle 
provincie e loro relativi indirizzi, b. 58, f. 364r. 
25 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen. 
26 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 6 (fasc. 3, Varie, Fratelli 
deputati eletti nella legislatura del 1921); MOLA, Storia della Massoneria italiana, cit., Appendice IX, 1. 
27 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, (1874-1931), Massoneria, b. 6 (fasc. 3, Varie, Fratelli 
deputati eletti nella legislatura del 1921). 
28 ASGOI, Matricola generale dei diplomi, ad nomen; ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Ufficio Centrale Investigazioni, b. 23. fasc. 470, Massoneria, 1916-1919, doc. 61, Elenco 
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Alcuni di questi parlamentari non lasciano particolare traccia di sé: è il caso dei peones 

Restivo, Riolo, Cocuzza, Saitta, Tortorici, del giornalista Toscano, dell’ingegnere Cutrufelli29, 

e pure di Crisafulli-Mondìo (presidente, negli anni ‘20, del Rotary Club di Messina). 

Un’attività ancor più marginale in aula va purtroppo rilevata in capo al barone Giovanni 

Francica Nava (la cui attitudine è finanche stigmatizzata ufficialmente: «apparteneva al 

Senato dal 1913; ma la sua attività parlamentare si limitò ad una assidua partecipazione alle 

sedute»)30, a Ludovico Fulci, «oratore forte e geniale ma privo d’ogni spirito di previsione 

politica»31 e membro dal 1921 della Commissione per l’esame del disegno di legge sulla 

riforma degli organici della Camera agrumaria della Calabria e della Sicilia; e ad Emanuele 

Paternò di Sessa (membro della Commissione per l’esame del disegno di legge sulla riforma 

degli organici della Camera agrumaria della Calabria e della Sicilia, membro della 

Commissione per l’esame della proposta di modificazione al regolamento giudiziario del 

Senato del 1922, membro della Commissione per l’esame del disegno di legge sul Consorzio 

zolfifero siciliano)32. 

Lo Piano Pomar fu sottosegretario di stato per l’industria e il commercio nel II governo 

Nitti e per la pubblica istruzione nei governi Facta. Cofondatore dei fasci siciliani dei 

lavoratori, a ventun anni organizzò il primo sciopero generale dei lavoratori delle miniere di 

zolfo, sottolineando il suo socialismo municipalista. Quanto all’ingegnere Drago, è sufficiente 

rilevare la rapidità e decisione del suo cambio di casacca: eletto tra i socialisti per la XXVI 

legislatura, nella seconda tornata del governo Mussolini già si dichiara non soltanto 

favorevole ad esso ma pure più fascista dei fascisti “della sesta giornata”, dando così il 

proprio voto favorevole sottolineando, excusatio non petita, «non per contingenze 

parlamentari o per tardive resipiscenze»33. 

L’avvocato Cascino, già radicaleggiante, nel 1919 fu tra i fondatori del Partito Popolare 

Italiano e ricoprì diversi incarichi di governo. Definito sarcasticamente “sua Sottoeminenza 

onorevole” per essere cresciuto politicamente all’ombra di suo fratello Giovanni, venne 

                                                                                                                                                   
dei deputati e senatori iscritti alla Massoneria (20 aprile 1917); MOLA, Storia della Massoneria italiana, cit., 
Appendice IX, 1. 
29 FERA, Archivio Rosario e Napoleone Cutrufelli, in Archivi di architetti e ingegneri in Sicilia 1915-1945, a 
cura di GIUFFRÈ e BARBERA, Palermo, 2011, p. 98 e ss. 
30 Archivio Storico del Senato della Repubblica, Archivio del Senato Regio (da ora ASSR, ASR), Segreteria, 
Fascicoli personali, Francica Nava, p. 20. L’Archivio della famiglia Francica Nava è conservato presso 
l’Archivio di Stato di Siracusa. 
31 ALESSIO, La crisi dello stato parlamentare e l’avvento del fascismo: memorie inedite di un ex-ministro, 
Padova, 1946, pp. 8 e ss. 
32 L’archivio è conservato presso l’Accademia dei XL. 
33 Archivio Storico della Camera dei Deputati, Archivio della Camera Regia, Atti parlamentari, Discussioni (da 
ora ASCD, ACR, AP, D), legislatura XXVI, I sessione, tornata del 17 novembre 1922, p. 8469. 
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frequentemente accusato di essere «passato (…) nelle braccia dei preti» per arrivismo. 

Confluito nel regime assieme al fratello, con questi curerà gli interessi del boss di Villalba 

Calogero Vizzini34. 

L’avv. La Loggia si occupò in politica perlopiù di problemi strettamente procedurali, con 

scarso afflato ideologico: nominatasi nel 1922 la Commissione parlamentare per la riforma 

dei codici, egli fu chiamato a farne parte e gli fu specificamente demandato di riferire sulla 

riforma del codice di procedura. Davanti alle due correnti in conflitto – quella favorevole al 

sistema austriaco e quella nazionalistica – La Loggia difese con successo la tradizione 

giuridica italiana35. 

Giovanni Alfredo Cesareo, nominato senatore di 18a categoria (membri della Regia 

accademia delle Scienze, dopo sette anni dalla nomina), fu principalmente critico letterario ed 

egli stesso uomo di lettere, sebbene fossero inizialmente lettere con forti venature patriottiche 

– tanto da farlo approdare alla direzione della «Riforma», foglio sostenitore di Crispi, che gli 

valse gli attacchi dei Fratelli Carducci e D’Annunzio – poi stemperate nel ritorno alla 

dimensione religiosa in seguito alla prematura morte del figlio. Membro della Accademia 

reale di scienze e lettere di Palermo, del Consiglio superiore della pubblica istruzione e 

dell’Accademia della Crusca36, entrò nel fascio palermitano in data 31 maggio 192537 e 

tuttavia non lascia alcuna traccia di sé nelle sedute del Senato. 

 Il Fratello Di Giovanni si limitò – nel primo triennio di governo fascista – a ribadire dal 

canto suo il contrasto fra la legge Acerbo, ancora in fieri, e il testo costituzionale vigente 

poiché ogni governo avrebbe dovuto consentire una parte proporzionale nella direzione dello 

Stato a tutte quelle classi della nazione ed ai quei partiti che avessero acquistato il diritto di 

parteciparvi: 

 

Io non ho, onorevoli colleghi, pregiudiziali di preconcetta ostilità e di opposizione 

all’opera del Governo, di questo Governo, che ho guardato con ansiosa speranza di 

pubblico vantaggio e con beneaugurante desiderio ed attesa per le maggiori fortune 

d’Italia (…). Il progetto di legge è (…) dominato da una sola preoccupazione: assicurare 

la prevalenza assoluta, salda e duratura, al partito, e conseguentemente al Governo che ne 

è l’espressione. Gli altri partiti, comunque possano anche rappresentare grandi correnti 

                                                
34 VAIANA, Una storia siciliana fra Ottocento e Novecento: lotte politiche e sociali, brigantaggio e mafia, clero 
e massoneria a Barrafranca e dintorni, Barrafranca, 2000, p. 190. 
35 BONFIGLIO, Enrico La Loggia giurista, Palermo, 1959, p. 156. Vedi Scritti in onore di Enrico La Loggia, 
Palermo, 1954. 
36 MUZZIOLI, voce Cesareo, Giovanni Alfredo, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 24, 1980. 
37 ASSR, ASR, Segreteria, Fascicoli personali, Cesareo, p. 13. 
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politiche o magari la maggioranza dall’opinione pubblica della Nazione, debbono 

accontentarsi di dare teoricamente impulso all’azione di Governo, o servire di controllo 

nominale alle sue decisioni. (…). La legge in esame tenderebbe a stabilire, col Governo di 

parte, una forma temporanea di dispotismo, sopprimendo la funzione dei partiti nella vita 

dello Stato e negando l’essenza stessa della costituzione. Ma la legge intacca ancora 

l’esercizio del suffragio universale, specialmente nel Mezzogiorno d’Italia e nelle Isole 

(…). È sicuro il Governo che questa riforma risponda alle condizioni politiche della 

nazione ed abbia il consenso della maggioranza del paese? C’è da dubitarne fortemente. 

Se qui arriva l’eco dei sentimenti e dello stato d’animo delle moltitudini, non pare che le 

grandi correnti della pubblica opinione si siano polarizzate verso la accettazione della 

legge. Sembra che il Governo non se ne renda esatto conto, confidando nell’iniziale largo 

consenso onde fu circondato, e dimenticando che esso volle essere principalmente 

augurio, speranza, ammonimento38. 

 

Di Giovanni, che tornerà anche nel dopoguerra a sottolineare in palese veste massonica la 

necessaria tutela della laicità dello Stato e della scuola (non senza enfasi ormai 

anacronistiche)39, s’era pronunciato tre giorni prima di questo suo intervento con 

un’interrogazione da leggersi forse in modo ironico, per via dell’insita e certamente non 

urgentissima necessità di «conoscere le ragioni che hanno indotto [il ministro dell’istruzione 

pubblica] a vietare le rappresentazioni classiche al teatro greco di Siracusa»40. Già mesi prima 

aveva invece rivolto più utile interrogazione al duce in materia di provvedimenti adottati a 

carico di taluni esponenti della Mvsn che avevano devastato il circolo di lettura Il Progresso, 

in Siracusa, e l’Associazione combattenti e mutilati, in Solarino, nell’indifferenza del 

commissario di pubblica sicurezza e degli agenti. Ne seguì un breve botta e risposta con il 

sottosegretario Finzi41. 

Né si può ignorare la presa di posizione, in sede parlamentare, del massone Rosario 

Pasqualino-Vassallo, il quale per essere stato in seno al GOI pure Consigliere dell’Ordine e 

membro del RSAA, dovette presumibilmente ricoprire un alto grado. Se il suo seguente 

intervento può apparire a prima vista platealmente incoerente o addirittura ipocrita, va invece 

visto probabilmente come un ostinato tentativo di mettere sullo stesso piano fazioni di 

tipologie diverse: la massoneria, da una parte, ma anche la Milizia. Le interruzioni che 

l’onorevole riceve sembrano decisamente confermare questa lettura: 

                                                
38 ASCD, ACR, AP, D, legislatura XXVI, I sessione, tornata del 13 luglio 1923. 
39 DI GIOVANNI, Celebrazione XX settembre. RL Liberi e coscienti, Or di Lecce, st. Lecce, 1959. 
40 ASCD, ACR, AP, D, legislatura XXVI, I sessione, tornata del 10 luglio 1923, p. 10445. 
41 Ivi, tornata del 31 maggio 1923, p. 9563. 
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Desidero richiamare la sua attenzione su un fenomeno che ha impressionato il pubblico, 

che cioè vi sieno magistrati palesemente o segretamente ascritti a partiti o fazioni 

politiche [Voci. Alla massoneria soprattutto!], segretamente o palesemente ascritti a 

partiti, o fazioni politiche, massoni o fascisti (…). Sono convinto che il ministro divide il 

mio criterio. Perché il magistrato, onorevoli colleghi, è bensì libero di pensare come 

vuole, di essere massone o fascista… [Voci. Massone no] Egli può accettare nel suo 

spirito la dottrina della massoneria, del fascismo, della democrazia, ecc. purché egli non 

ostenti queste idee [Commenti - Interruzioni - Una voce. Purché si nasconda!]. Purché 

non faccia politica militante. Perché, come volete che possa dare affidamento di 

imparzialità il magistrato, il quale sia inscritto in un partito politico militante? 

(Commenti) (…) La magistratura ha fra i suoi doveri maggiori quello di mantenersi 

all’altezza del proprio ufficio anche esteriormente; ora non dà certo affidamento di 

imparzialità quel magistrato il quale è incontrato per la strada vestito da ufficiale della 

Milizia (Interruzioni) e domani deve giudicare, poniamo, un milite incolpato di reato 

politico (Interruzioni - Commenti) (…). La giustizia non può essere garentita che da una 

magistratura la quale rimanga al di fuori e al di sopra delle passioni politiche [Voci. Fuori 

delle logge] Fuori delle logge, ma anche fuori della Milizia (Interruzioni)42. 

 

Pasqualino-Vassallo è inoltre uno di quegli aventiniani, tra cui l’altro liberale Paratore, che 

sarebbero poi rientrati in aula soltanto nel maggio del 1925 – in occasione del dibattito sulla 

riforma della legge di pubblica sicurezza – e nel gennaio ‘26, per le esequie alla regina 

Margherita di Savoia (partecipazione poi fortemente stigmatizzata dal duce in persona). 

Paratore, escluso dal governo Mussolini in seguito alla preferenza accordata a Colonna di 

Cesarò e caldeggiata a Mussolini da Giovanni Preziosi, fu invitato da Dino Grandi a 

candidarsi ugualmente nella lista fascista ma dovette declinare per coerenza con l’essere stato 

tra quelli che avevano deliberato in Consiglio l’arresto di Mussolini quale capo del 

movimento insurrezionale43. E su questa linea continuò a pronunciarsi pure al Teatro 

Mastroieni di Messina, il 26 marzo 1924, nel pretesto di affrontare problemi economico-

finanziari e di politica bancaria: 

 

Io penso, o cittadini, che soprattutto a coloro i quali, senza essere fascisti, fanno parte 

della Lista Nazionale, incomba l’obbligo di non tacere: essi debbono esporre (…) la 

                                                
42 ASCD, ACR, AP, D, legislatura XXVII, I sessione, tornata del 16 dicembre 1924, p. 1613. 
43 Vedi RUSSO, Giuseppe Paratore. Appunti per una biografia, Napoli, 1959, p. 105, in merito alle ore 
precedenti alla marcia su Roma. 



42 
 

propria visione della situazione. Perciò io parlo, se questa situazione dovesse, da un punto 

di vista politico, riassumersi nella sua principale espressione, potrei affermare che essa è 

caratterizzata non solo in Italia ma in tutta l’Europa, dalla profonda crisi in cui è caduta la 

democrazia (…). La democrazia, in sostanza, altro non è che una forma di governo vuota 

di contenuto; dimodoché realizzata, è esaurita (…). Non c’è dubbio che i pieni poteri 

rappresentino una vulnerazione del processo democratico; ma d’altra parte basta riflettere 

al fatto che tanto in Germania, quanto in Italia, nel Belgio, nella Polonia e nella stessa 

Francia s’è dovuto ricorrere a quell’espediente per tentare la cura finanziaria ed 

economica. Non può disconoscersi infatti che i risultati dei pieni poteri sono stati talvolta 

efficaci: solo al questa maniera si è effettuata in Germania la stabilizzazione della valuta, 

che non si sarebbe mai raggiunta presentando al Reichstag dei progetti di legge. Errano 

però coloro i quali credono definitivamente svalutato il Parlamento; così come non si può 

conchiudere, coma taluno affermò, che dinanzi a uno Stato politico del passato si 

prospetti uno Stato economico dell’avvenire (…). All’inizio della Legislazione testé finita 

– che si aprì l’11 luglio 1921 – nessuna luce si fermò, né comparve, sia dal programma 

del Governo, sia dal programma dei singoli deputati44. 

 

Tuttavia è il caso di leggere quella pagina delle memorie del ministro Alessio, in cui se da 

una parte Paratore viene descritto come indiscutibile uomo d’ingegno dotato di grande pratica 

negli affari e di una profonda conoscenza delle teorie economiche, dall’altra viene sottolineato 

che «il suo carattere irresoluto, più ipercritico che fattivo, gli ha impedito di comprendere 

come, nelle difficoltà in cui ci agitavamo, la presentazione all’opinione pubblica d’un 

programma di ricostituzione finanziaria (…) avrebbe richiamato l’attenzione degli imparziali 

sopra di noi assicurandoci quell’appoggio favorevole senza cui un gabinetto muore prima di 

nascere»45. Alessio aggiunge, con una certa delusione, che nel II governo Facta 

 

mi trovavo (…) nel Transatlantico conversando con un amico, quando si avvicinò l’on. 

Pallastrelli, chiedendomi di parlarmi. Egli veniva da me per incarico dell’On. Facta, il 

quale desiderava di avermi nel [governo] che si stava formando e mi avrebbe offerto un 

ministero importante. Io ringraziai (…), soltanto insistetti perché mi si assegnasse il 

dicastero del Tesoro, al quale mi portavano quarant’anni di studio (…). Più tardi seppi 

però che il mio desiderio non sarebbe stato soddisfatto, in quanto ero stato silurato dai 

socialisti (…); l’On. Paratore era riuscito, col mio disinteressato appoggio, presidente 

della Commissione Finanze e Tesoro (…). Il Paratore aveva creata in seno alla sua 

                                                
44 PARATORE, Scritti e discorsi, Napoli, 1958, pp. e 213 e ss. 
45 ALESSIO, La crisi, cit., pp. 8 e ss. 
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commissione una stretta parentela col partito socialista. Di questo era portavoce l’On. 

Donato, congiunto col Paratore, a quanto, forse a torto, si diceva. Si aggiunga che 

combattuto dal Donati e dal Modigliani perché vecchio, dottrinario e ritenuto dai 

socialisti incompetente, io dimisi ogni pensiero (…). Il giorno dopo parecchi deputati mi 

vennero incontro, dichiarandomi che l’On. Facta mi voleva per offrirmi il portafoglio del 

Tesoro. Uno di essi (…) mi volle con lui (…) portandomi sino al Viminale dove il Facta 

mi attendeva (…). L’On. Amendola (…) mi prevenne ed entrò prima di me (…). Più tardi 

ne compresi il motivo (…). Ritornato alla Camera seppi invece che sarei andato alla 

Giustizia, e ciò mi afflisse assai46. 

 

 Il Fratello Nasi reagì da parte sua alla pretesa natura legalitaria del neonato governo 

fascista con parole forse rassegnate ma non prive di una loro forza e di disappunto (né, va 

detto, di una piccola chiosa conservatrice): 

 

Ormai siamo dinanzi al fatto compiuto, siamo dinanzi ad un Governo, a cui l’atto sovrano 

ha dato la sua forma legale. I professori di diritto costituzionale non stenteranno molto a 

trovare argomenti per giustificare gli avvenimenti (Si ride — Commenti). Noi avevamo 

anche ascoltato qualche volta che le leggi si possono violare, perché sono sorpassate, 

nell’atto stesso che si sorpassano! (…) Tutto, voi dite, deve essere subordinato 

all’interesse nazionale. Sta bene. Ma l’espressione è ancora troppo generica; ha bisogno 

di un contenuto. Quali sono gli interessi nazionali? Chi li misura? Chi li garantisce? Il 

Governo? E non è forse, non è sempre un Governo di partito il Governo parlamentare? 

Nessuna di queste affermazioni rappresenta un principio superiore alle opinioni ed ai 

partiti. Talune creano differenze inutili, avversioni ingiuste, contrasti dannosi. Un solo 

principio può dominare tutta la politica, e si riassume in una santa parola: la giustizia. 

Colgo l’occasione, onorevole Mussolini, per lodare il proposito vostro di non consentire 

che le donne prendano parte ai dibattiti elettorali. Questa è una mia vecchia e costante 

opinione47. 

 

Nasi, già navigato per le precedenti dieci legislature, e già passato per l’espulsione 

massonica comminatagli nel 1904 per certe sue note e non candide condotte profane – ovvero 

i brogli nell’amministrazione dei fondi del suo ministero48 – era stato alfiere nell’opera di 

                                                
46 Al Tesoro andò poi effettivamente Paratore, vedi ALESSIO, La crisi, cit., pp. 5-6. 
47 ASCD, ACR, AP, D, legislatura XXVI, I sessione, tornata del 16 novembre 1922, pp. 8411-8412. 
48 Sull’esclusione di Nunzio Nasi dalla Camera e della sua ineleggibilità in merito al reato di peculato, molto 
scrisse il Fratello on. FULCI, Ricordi parlamentari sul progetto di codice di procedura penale del 27 febbraio 
1931 e sul reato di peculato in rapporto alla eleggibilità dei Deputati al Parlamento, Messina, 1932, passim. 



44 
 

modernizzazione del Paese, se pur nel diverso campo della pubblica istruzione, laddove seppe 

accontentare persino il Gran Maestro Nathan in merito alla proposta sua, di Carducci e di 

Agostino Bertani – già lasciata cadere dal ministro Coppino – di adottare come testo per 

l’insegnamento dei doveri civili nelle scuole I doveri dell’uomo di Mazzini49. Già nel 1901 

Nasi dichiarava: 

 

bene o male che abbia fatto lo Stato italiano, seguendo una diversa dottrina, è certo che la 

scuola elementare trovasi da quarant’anni in potere dei Comuni; e non è possibile che 

questa condizione di cose muti improvvisamente per forza di una legge, per volontà di un 

Governo (…). Il mio pensiero è che, non essendo possibile, almeno per ora, togliere la 

scuola elementare ai comuni, bisogna conciliare l’autonomia di essi con le guarentigie 

dovute al corpo insegnante con gl’interessi generali della scuola (…). Mi risulta che per 

elevare lo stipendio dei maestri a mille lire non basterebbero dodici milioni (…). Epperò 

vi offro subito il rimedio: imponete una tassa la quale colpisca un istituto odioso 

dell’ordinamento dello Stato nostro: fate pagare l’aumento della retribuzione dei maestri 

elementari ai giocatori del lotto50. 

 

Gabriello Carnazza intraprese la via politica dopo un fallimentare tentativo accademico: 

partecipando al concorso per straordinario alla cattedra di diritto romano nella università di 

Cagliari, i lavori da lui presentati furono giudicati di scarso valore scientifico, ed egli risultò 

ineleggibile, nonché «autorevolmente ammonito dal periodico diretto da T. Martello, molto 

influente nel mondo universitario del tempo, ad abbandonare “la velleità di saltare a pié pari 

dalla panca alla cattedra”»51. Rientrato in parlamento nel 1919 con i demosociali – dopo una 

lunga esperienza radicale – diviene poi sottosegretario al Tesoro nel V governo Giolitti, 

ministro dei lavori pubblici nel primo governo Mussolini e, nel 1924 è membro del Gran 

Consiglio del fascismo. Presidente della Commissione d’inchiesta sulle spese di guerra (dal 

28 luglio 1921 al 31 ottobre 1922), accertò disguidi sulle forniture belliche e sui residuati di 

guerra, scoprendo le responsabilità di grandi industriali esponenti di spicco delle forze armate, 

ed alti funzionari ministeriali. Non tanto per questi risultati quanto per esser stato coinvolto 

assieme ad Orso Mario Corbino in una mai accertata questione di tangenti relative all’affare 

                                                
49 Così Nathan in una lettera indirizzata al senatore Roux e datata 22 marzo 1903, in «Tribuna», 23 marzo 1903, 
citato da TOMASI, Massoneria e scuola dall’unità ai nostri giorni, Firenze, 1980, pp. 43 e 46n. 
50 NASI, Per il riordinamento degli studi. Discutendosi alla Camera dei Deputati il bilancio della Pubblica 
Istruzione, Roma, 31 maggio 1901, in ID. Per la pubblica educazione. Discorsi pronunziati dal Ministro On. 
Nunzio Nasi, Roma, 1901, pp. 44-45. pp. 47-48. pp. 53-55. 
51 Le relazioni sui concorsi alle cattedre universitarie, ne La riforma dell’insegnamento superiore, I, 1891, pp. 
393-95, citato da AGNELLO, voce Carnazza, Gabriello, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 20, 1977. 
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Sinclair, si allontana dal regime nel ‘27, con conseguente espulsione sua e di suo fratello, 

l’on. avvocato Carlo52, il quale proprio in quell’anno si riduce a far pubblicare un’ancora 

delirante retrospettiva agiografica sul fascismo e sul duce, tesa a celebrare le lodi del 

riformismo e del sindacalismo fascista, di cui è tuttavia opportuno riportare alcuni brevi 

stralci, con una piccola chiosa antimassonica: 

 

La terribile idea laica di Dante (…) governa e guida l’Alta mente del Duce: è la tragica 

follia dell’Aquila che ispirò il Machiavelli, è la divina esaltazione della Croce che 

trasumanò Santo Francesco: entrambe si affermano e si completano nella finalità 

luminosa del Capo del Fascismo. Il Fascismo è quindi, soprattutto, e prima di tutto, 

risveglio spirituale, è ardore di anime che ha conquistato col sangue e col martirio dei 

suoi migliori, la Patria, prossima al disfacimento, e ne rialzò le fortune. I martiri 

giovinetti che caddero per l’Idea Fascista, somigliano ai martiri cristiani, perché ov’è 

martirio, ivi è redenzione, ivi è vittoria (…). Tutta l’economia, tutto il diritto, tutto il 

meccanismo vitale della Nazione, viene oggi riveduto, adattato innovato. Nessun pezzo 

della vecchia organizzazione può rimanere quale era, perché nessun pezzo della vecchia 

macchina potrebbe con precisione ingranarsi nella nuova; e la macchina fascista è 

macchina perfetta, destinata a un funzionamento ideale e duraturo. Così nel campo dei 

poteri e degli organi civili e burocratici, la trasformazione è sensibile, nel campo della 

legislazione la dottrina è modificata, nel campo delle relazioni internazionali i sistemi 

sono diversi, nel campo dei rapporti produttivi il capovolgimento è addirittura radicale. 

Abbiamo creato una coscienza ed una disciplina economica, sostenute, disposte, 

penetrate, da una serie di leggi e di disposizioni audaci ed efficaci: col Governatorato di 

Roma, le attribuzioni del Primo Ministro, la legge sulla burocrazia, quella sulla 

Associazioni segrete, sulla stampa periodica, sulla riforma dei Codici, sulla protezione 

della maternità e infanzia, la creazione dell’Avanguardia e dei Balilla, la estensione dei 

poteri ai Prefetti, la istituzione dei Podestà nei Comuni che annulla la concezione 

democratica, e la legge Sindacale che sostituisce alla figura del cittadino quella del 

produttore (…). Noi abbiamo creato lo Stato Corporativo, e il mondo tutto guarda alla 

nostra innovazione, come verso qualche cosa che si credeva d’impossibile attuazione, 

come qualche cosa che avrà inevitabili ripercussioni su tutto l’avvenire dell’umanità (…). 

Non istituzioni superflue, non soprastrutture pesanti: lo Stato è alleggerito, e tende 

sempre più ad alleggerirsi di tutto l’ingombro, di tutto l’inutile, di tutto il relativistico di 

cui andava gonfio il Regime democratico: Fascismo vuol dire sintesi, agilità, vuol dire 

                                                
52 Poche notizie biografiche su BRUSCA, Ritratti politici di nostra gente, vol. I, Francesco d’Ayala, Gabriello 
Carnazza, Salvatore di Stefano Giuffrida, Santi Rindone, Carlo Carnazza, Catania, 1915. 
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dinamismo, in ogni campo di attività fisica, ed intellettiva. Esso ha trasformato le 

coscienze come un Riforma religiosa, pur non avendone la gravità e la pesantezza 

dogmatica (…). Fascismo moderatore, Fascismo eroico. Eroico, quando, dopo il vasto 

eroismo collettivo della Guerra, si lanciò, breve, ma deciso gruppo di giovanili baldanze, 

contro la marea comunista che dilagava verde del suo odio contro l’umanità e Dio, e non 

piegò, nemmeno quando i suoi magnifici proseliti, a uno a uno cadevano in Patria, colpiti 

da piombo italiano (…). Fu eroico, quando, raccolti tutti i suoi meravigliosi fanciulli, 

determinati a morire, mosse da ogni parte della penisola, contro la cieca Roma filistea 

della democrazia disfattista, e vinse la sua grande battaglia decisiva. Fu eroico, quando 

tutti gli altri Partiti politici vi si coalizzarono contro, e seppe affrontarli e sbaragliarli: e 

coi Partiti, le sette53. 

 

 Le previsioni per l’indomani dell’eventuale approvazione della legge Acerbo erano state 

acute, invece, e correttamente premonitrici dal punto di vista del professor Misuri, umbro ma 

transitato presso una loggia siciliana. Già seguace del liberalismo di Borelli, poi membro 

dell’Associazione liberale, monarchico e antisocialista, Misuri era inizialmente fuori dalla 

politica fino all’indomani del biennio rosso, quando fondò l’Unione sindacale del Lavoro e si 

pose alla testa delle violenze squadriste di Gubbio e Terni dove si distinse «per la violenza e 

l’impulsività dei suoi atti»54. Prese tuttavia assai repentinamente le distanze dalla deriva 

antidemocratica del Pnf e ne spiegava i motivi in una lettera aperta al duce: 

 

a fianco del fascismo divenuto partito si è posta una farraginosa organizzazione 

economica, la quale non ha altra speranza di successo all’infuori di quella che le proviene 

dal tentare una concorrenza demagogica ad altre forme di demagogia. Sono andati a 

costituire i quadri del partito e dell’organizzazione economica uomini provenienti da 

partiti e da organizzazioni sovversive per gran parte. La mentalità e i metodi degli uomini 

preposti a tutto questo organismo sono sempre gli stessi. Intanto, in questa mastodontica 

burocrazia, sono entrati anche dei giovani e giovanissimi, attratti dalla facile carriera, i 

quali hanno disertato lo studio e l’impiego ed hanno portato negli uffici, ai quali sono 

statu preposti, la loro impreparazione, la loro irrequietezza e talvolta il loro arrivismo 

(…). Tra le varie forme di deviazioni dei burocratici e degli immaturi c’è anche questa: 

mentre in Parlamento costituimmo alla Destra un legame nuovo di leale intesa e 

                                                
53 CARNAZZA, Who is Mussolini? What is Fascismo?, Catania, 1927, pp. 34-37. 
54 Rapporto ai RR.CC. di Perugia, 6 giugno 1927, in ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale Pubblica 
Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, Confino Politico, b. 676, Misuri Alfredo così citato da 
LOMBARDI, Per le patrie libertà: la dissidenza fascista tra mussolinismo e Aventino, 1923-1925, Milano, 1990, 
pp. 34-36. 



47 
 

patriottica collaborazione, mentre tu spesso indichi ai tuoi la rotta decisamente a destra, i 

sullodati signori nel paese, sempre a perseguire e completare il loro indirizzo 

demagogico, sterzano verso sinistra e non disdegnano contatti e intese verso quella 

democrazia, figliata malauguratamente dai blocchi, che volle isolarci in Parlamento e con 

quella massoneria che, per essere occulta e internazionale, è antifascista per definizione 

(…). Questo mio esodo è conseguenza logica del tentativo onesto di ricostituzione e 

pacificazione da me effettuati in conformità dal mandato conferitomi recentemente dalla 

direzione del partito, ma in un ambiente avvelenato dalle cause di cui sopra non è 

possibile per me di continuare nel tentativo anzidetto: ed è perciò che al fine di evitare 

scissioni nel fascismo umbro, rinunzio a rappresentarlo in Parlamento. 

 

E gli stessi motivi Misuri avrebbe spiegato pubblicamente in una lettera aperta di un mese 

più tardi: 

 

Amici squadristi! Ricordate le insidie, i disagi, i rischi che corremmo insieme? (…). 

Allora il fascismo umbro era bello. Era un movimento, era una Fede, oggi è un partito: è 

un’accolita di infidi politicanti subdoli ed ambiziosi. Gli hanno affiancata una 

organizzazione economica che è una bottega (…). Voi combatteste per stroncare una 

organizzazione nefasta: un’altra ne sta sorgendo non meno nefasta (…). Forse ci 

ritroveremo un giorno tra queste file: di là rimarranno le scorie del Fascismo: di qua 

coloro che, come me, usciranno dal fascismo per rimanere fascisti. Con questo augurio 

fervido invio a voi, magnifici compagni di lotta, il mio fraterno alalà di commiato55. 

 

In merito all’organizzazione interna del fascio di Perugia e alla richiesta, da parte del Pnf, 

che si dimettesse dalla carica di deputato, Misuri rispose in maniera ancora più caustica: 

 

Questo fascio, esistente sulla carta, si riunisce per virtù taumaturgica in assemblea e vota 

odg non tutti provvisti di senso comune, ma insomma li vota. Quello di ieri sera che mi 

riflette è esilarantissimo (…). 

1. Disgraziatamente non ho più padre 

2. Fortunatamente non ho tutore 

3. Non percepisco stipendio da alcuno 

                                                
55 Lettera dello stesso Misuri a Benito Mussolini, con la quale l’autore usciva dal fascismo. La lettera venne 
diffusa per la stampa il 31 marzo 1922, vedi MISURI, Rivolta morale. Confessioni, esperienze e documenti di un 
quinquennio di vita pubblica, Milano, 1924, pp. 54-55 nonché, ivi, lettera aperta dell’8 aprile 1922. 
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Non vedo dunque da qual parte mi possano venire ordini. Finché si parla di ordini io me 

ne frego (…). Del resto ordini del genere non furono dati all’on. Edoardo Ollandini, che 

dal fascismo passò alla Democrazia Sociale, né agli onorevoli Ezio Maria Gray e Raffaele 

Paolucci, che passarono al gruppo nazionalista, né, recentemente, all’on Celesia, passato 

ai liberali. Sarebbe strano che si cominciasse proprio da me. Ed in ogni modo la richiesta 

di restituzione del mandato parlamentare non è di competenza né del fascio perugino, né 

della Direzione del Partito, ma bensì del corpo elettorale umbro. Tuttavia di buon grado, 

non per ordine, rimetterò il mio mandato quando i fascisti umbri mi dimostreranno che 

abbiano votato per me 35.000 fascisti (quanti sono i miei voti preferenziali), ovvero anche 

quando mi dimostreranno soltanto che i voti preferenziali dei fascisti, non mi facessero 

più raggiungere il voluto quoziente; ovvero ancora quando mi ponessero davanti al 

risultato negativo per me di un referendum indetto tra i votanti umbri appartenenti ai 

partiti nazionali. Tutte operazioni semplicissime e facilissime come ognuno vede (…). Io 

rimango fascista meglio al di fuori, che nella orbita del fascio ufficiale (…). Se per caso i 

partiti antinazionali dovessero riprendere con le armi la sicurezza interna della Patria e la 

civiltà, io vi sarò certo, e molti di quelli che votarono l’odg di ieri sera, non vi saranno56. 

 

Al termine della seduta alla Camera del 29 maggio 1923 – dopo un discorso contro 

l’autoritarismo mussoliniano – avviatosi verso il vicolo dello Sdrucciolo, Misuri viene 

aggredito da una squadraccia, bastonato e ferito gravemente57. Espulso definitivamente dal 

Pnf, è in questo contesto che va letta la sua interpretazione della legge Acerbo, cui appunto si 

faceva cenno più sopra: 

 

due centinaia di fascisti saranno comandati a votare al Parlamento secondo quel che 

preventivamente avrà disposto la Direzione del Partito: qualche pistolotto per la galleria 

darà la parvenza di una discussione. Un centinaio e mezzo degli ostaggi di ogni 

provenienza, non avranno neppure la consolazione di sapere prima, come i precedenti, 

quel che dovranno fare. A posteriori dovranno eseguire quel che vedranno fare ai loro 

compagni di lista membri del partito, e nessuno certo oserà trasgredire il compito di 

volenteroso mimetismo impostosi abiurando sé stesso, le proprie origini e le proprie 

convinzioni per far parte della bassa ciurma ministeriale. Gli oppositori… fino ad un 

certo punto, che già si sono prodotti con discorsi ovattati all’estremo nord ed all’estremo 

                                                
56 MISURI, Rivolta morale, cit., lettera riportata a p. 52. 
57 MALATESTA, Ministri, Deputati e Senatori, p. 210, così citato da BISTONI e MONACCHIA, Due Secoli 
Massoneria a Perugia e in Umbria (1775-1975), Perugia, st. 1975, p. 434. 
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sud dell’Italia, potranno permettersi una limitatissima libertà di azione e non oseranno 

certo prender posizione netta di attacco58. 

 

Misuri ebbe tuttavia il coraggio, nonostante i pestaggi e la profonda delusione politica, di 

non restare a osservare passivamente: nel gennaio 1924 fondò infatti l’Associazione 

costituzionale Patria e Libertà, ammirevole tentativo di arginare da un versante moderato la 

deriva del fenomeno fascista, dietro i cui natali s’è ipotizzato pure l’intervento di quella 

massoneria59 che un anno più tardi certamente contribuì attraverso il generale Capello a 

finanziare alcune squadre armate costituite sulla base delle sezioni della stessa associazione60. 

Tuttavia fu proprio lo stesso Misuri a scrivere sibillinamente, nel ‘24, che «l’orientamento 

antimassonico del fascismo, sommatosi a quello preesistente del nazionalismo, aveva un 

contenuto… massonico»61. Detto ciò, lo spirito dell’associazione è ben delineato in alcune 

lettere che Misuri invia a Corgini tra il luglio del ‘23 e l’ottobre del ‘24, di cui è il caso di 

riportare degli stralci: 

 

L’atroce commedia, come dici tu, deve finire. D’accordo. Ma non finirà certo se noi 

rimarremo sbandati a subire i colpi di questi omuncoli che del fascismo hanno conosciuto 

soltanto la cassa del partito (…). Io ho due programmi: 

Programma minimo: Costituire un gruppo parlamentare fascista indipendente (occorrono 

almeno 10 nomi), del quale facciano parte, oltre me e te, i sei dissidenti, De Vecchi ed 

altri insofferenti della tirannide della Giunta Esecutiva (esclusi i membri del Governo e le 

cariche del Gruppo). Questo nuovo gruppo dovrebbe: 

1° Emanciparsi dalla Giunta; 

2° Rivendicare a sé la priorità dell’idea e dell’azione fascista; 

3° Ricondurre il fascismo alle origini; 

4° Costituire un primo nucleo di resistenza intorno al Duce per il giorno in cui tutte le 

carogne cominceranno ad imputridire sul serio e ad ammorbare l’aria. 

Programma massimo: 

1° Fondare un giornale a Roma per agitarvi le idee su espresse; 

                                                
58 MISURI, Rivolta morale, cit., p. 211. 
59 LOMBARDI, Per le patrie libertà, cit., pp. 48-49. 
60 Ibidem. 
61 MISURI, Rivolta morale, cit., p. 48n. 
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2° Riunire tutto il buono che c’è da salvare nel “partitone” attorno al giornale suddetto ed 

al gruppo indipendente62. 

(…) Come vedi i consensi aumentano: liberali legalitari, mutilati e combattenti 

astensionisti per la prossima parata; stampa vaticana normalizzatrice, ecc. ecc. Non sanno 

più che pesci pigliare. Ieri si è fatto vivo il Poeta [Benelli]. È stato una quindicina di 

giorni in dubbio: poi ha riunito alcuni meneghini che gli hanno procurato una sede e 

qualche soldo. Programma: fare un’organizzazione spirituale retta effettivamente dai 

meneghini sconosciuti e spiritualmente da lui, residente a Zoagli. Mi ha offerto di 

occuparmi del Lazio-Umbria: ho risposto garbatamente «non firmo». Quanto a noi stiamo 

a vedere quel che accadrà alla prossima ripresa e poi ci riuniremo e decideremo63. 

(…) Avrai veduto ieri – accolte con freddezza da tutti i giornali – le “regole” pubblicate 

dal Poeta. Ci vedemmo la volta scorsa a Roma e ci separammo da buoni amici, 

rendendoci reciprocamente la nostra libertà d’azione, specie perché ora sembra che la 

Lega, con pochissimi mezzi, con sede a Milano, retta da sconosciuti e con la Mecca a 

Zoagli, dovrebbe avere soltanto un carattere spirituale. Si tratterebbe, insomma, di fare 

della letteratura ed anche di poco buona lega. Io credo che si tratti d’un insuccesso sul 

nascere. Noi ne siamo usciti benissimo64. 

 

Il progetto antifascista di Misuri, insomma, pareva essere del tutto genuino e, benché possa 

considerarsi utopistico col senno di poi, anche discretamente strutturato. Al di là della 

tagliente presa di distanza dal poeta Benelli residente nel castello di Zoagli, la scelta di Misuri 

si basava sulla convinzione che il fascismo stesse trasformandosi «in camorra [che raccoglie] 

il fior fiore degli spostati anelanti a far bottino: (…) i più audaci nella milizia; i più scaltri nei 

fasci; le più carogne nei sindacati»65. 

A Misuri toccò poi scontare un lungo pellegrinaggio tra confino e carcere, di cui darà 

testimonianza nel 1944 nella bell’opera “Ad bestias!” (memorie d’un perseguitato)66. 
 
 
 
 
 
 
                                                
62 LOMBARDI, Per le patrie libertà, cit., pp. 86-87. Da una lettera di Misuri a Ottavio Corgini, da Castel del 
Piano, 28 luglio1923. Le lettere di Misuri sono in Archivio di Stato di Reggio Emilia, Carte Corgini, carteggio, 
1923-1925.  
63 LOMBARDI, Per le patrie libertà, cit., pp. 146-147 (ancora a Corgini, da Roma, il 12 ottobre 1924). 
64 Ivi, pp. 149-150 (a Corgini, da Castel del Piano, 18 ottobre 1924).  
65 LUPO, Il fascismo: la politica in un regime totalitario, Roma, 2000, p. 187, che cita Nostra intervista con l’on. 
Misuri, ne «La Voce Repubblicana», 30 novembre 1924. 
66 MISURI, Ad bestias!: memorie d’un perseguitato, Roma, “durante l’occupazione tedesca”, 1944. 
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Riflessione su smart working e diritto alla disconnessione 

Lo smart working (o lavoro agile) non è certo una novità introdotta dai provvedimenti 

emergenziali conseguenti alla pandemia da Covid-19. La novità consiste nel fatto che in detti 

provvedimenti lo smart working, per l’intero periodo emergenziale (lo sarà anche dopo 

l’emergenza?), può essere imposto ai lavoratori e che, comunque, tale modalità di prestazione 

lavorativa è fortemente raccomandata.  

Come noto, lo smart working non è un ulteriore contratto di lavoro; non è un (ennesimo) 

contratto di lavoro tra i numerosi atipici conosciuti dal nostro ordinamento. Esso è una diversa 

modalità di svolgimento della prestazione lavorativa, regolata dalla legge n. 81 del 22 maggio 

2017. 

L’articolo 18 di tale legge definisce il lavoro agile la «modalità di esecuzione del rapporto 

di lavoro subordinato, stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di 

organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, 

con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La 

prestazione lavorativa viene eseguita in parte all’interno di locali aziendali e, senza una 

postazione fissa, in parte all’esterno, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro 

giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva». 

Primo punto da tener presente, quindi: le volontà del datore di lavoro e del lavoratore 

devono essere formalizzate in un accordo sulle modalità – agili – di svolgimento della 

prestazione di lavoro. Un accordo che si aggiunge, integrandolo, al normale contratto di 

lavoro. 

L’incipit del trascritto articolo 18 è chiaro: lo smart working è una modalità unicamente 

prevista per il lavoratore subordinato. Per un lavoratore, cioè, che ha già in essere un rapporto 
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di lavoro subordinato o che concorda modalità agili di svolgimento delle proprie prestazioni 

al momento della stipulazione del contratto di lavoro. 

Se per i lavoratori, in generale, questo può aprire ad alcuni problemi interpretativi (nella 

consolidata giurisprudenza, elemento che qualifica la subordinazione, insieme ad altri, è il 

rispetto di un determinato orario di lavoro, rispetto non previsto per la modalità smart), tale 

difficoltà sembra meno probabile per il lavoro giornalistico. 

In ipotesi di lavoro prettamente intellettuale e creativo, come quello giornalistico, la 

subordinazione può essere infatti anche attenuata, acquisendo meno rilievo l’obbligo di un 

determinato orario di lavoro. La Corte Suprema di Cassazione, in una delle numerose 

sentenze sul punto, ha affermato che «in tema di attività giornalistica, sono configurabili gli 

estremi della subordinazione – tenuto conto del carattere creativo del lavoro – ove vi sia lo 

stabile inserimento della prestazione resa dal giornalista nell'organizzazione aziendale, così da 

poter assicurare, quantomeno per un apprezzabile periodo di tempo, la soddisfazione di 

un'esigenza informativa del giornale attraverso la sistematica compilazione di articoli su 

specifici argomenti o di rubriche, con permanenza, nell'intervallo tra una prestazione e l'altra, 

della disponibilità del lavoratore alle esigenze del datore di lavoro.» (Cass. 21 ottobre 2015, n. 

21424). 

Se la mancanza di un preciso vincolo di orario può quindi considerarsi presente in ogni 

rapporto di lavoro giornalistico subordinato – anche la contrattazione collettiva di settore ne 

prende atto, affermando che «l'esercizio dell'attività giornalistica rende difficile l'esatta 

determinazione del numero delle ore di lavoro e della loro distribuzione» (articolo 7 del 

contratto nazionale di lavoro giornalistico Fnsi - Fieg1) – un discorso forse più articolato è 

quelle relativo al luogo di lavoro. 

È vero che il giornalista può (e deve) svolgere spesso la sua attività fuori dal luogo di 

lavoro, ma è altrettanto vero che un luogo (generalmente la redazione) rimane sempre il 

centro di ogni rapporto e relazione (con il direttore, con i colleghi), centro di ogni discussione 

e confronto. Tutte attività prodromiche alla realizzazione di quel particolare prodotto 

dell’ingegno collettivo che è il giornale (su qualsiasi supporto lo si voglia pubblicare). 

Un’opera collettiva dell’ingegno, così tutelata anche dalla legge sul diritto d’autore. 

Il rischio che un diffuso utilizzo dello smart working smaterializzi il luogo di lavoro – per i 

giornalisti, la redazione – è indubbiamente presente. 
                                                             
1 Nel presente scritto si farà riferimento al contratto collettivo nazionale di lavoro sottoscritto dalla Federazione 
Nazionale della Stampa Italiana (Fnsi) e la Federazione Italiana Editori Giornali (Fieg). Pur con riferimenti 
normativi parzialmente diversi, le riflessioni proposte possono generalmente inquadrarsi anche nei rapporti 
lavorativi regolati dai due ulteriori contratti collettivi sottoscritti dalla Fnsi (Aeranti - Corallo e Uspi). 
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Sul concetto di luogo di lavoro vale la pena, a mio parere, soffermarsi un momento. 

Il concetto di luogo acquista spesso un significato anche giuridico. È l’abitazione il luogo 

dove la famiglia cura principalmente i propri affetti e interessi e dove manifesta 

pubblicamente il proprio senso di unità; l’art. 1182 del codice civile detta alcune regole sul 

luogo dell’adempimento delle obbligazioni; la sede legale di una società è in un determinato 

luogo, ecc. 

Anche il lavoro deve svolgersi in un luogo determinato (nella stragrande maggioranza dei 

contratti individuali di lavoro questo luogo è ben specificato). 

Ma il luogo di lavoro è solo questo? È solo il luogo fisico, materiale, in cui una persona 

presta la sua attività lavorativa? O è anche il luogo dove la persona si modifica 

professionalmente e non solo, acquisisce, coltiva, sviluppa relazioni di ogni natura? 

Smaterializzare il luogo fisico (se così si può dire), smaterializza anche le relazioni? Le 

rende, come oggi si afferma, sempre più virtuali? E un giornalista che “smaterializza” le 

proprie relazioni, continuerà a formarsi, ad arricchirsi culturalmente e professionalmente 

come sempre fatto? 

È vero che, in teoria, lo smart working non è un lavoro “da casa”, ma un lavoro che si può 

svolgere in ogni luogo (un lavoro nomade, come è stato definito). Ma la realtà dimostra che 

esso è principalmente svolto nell’abitazione del dipendente. 

Quando invitiamo qualcuno nella nostra casa siamo sempre (o almeno cerchiamo di essere) 

ospitali. Offriamo il caffè, da bere (è la nostra cultura); se l’ospite ci è particolarmente gradito 

e vicino lo invitiamo anche a cena. 

Chi lavora in smart working fa lo stesso (forse non se ne accorge neppure) anche con il 

datore di lavoro che, peraltro, non è stato lui ad invitare. Se sta cenando (magari dopo aver già 

lavorato tutto il giorno) e il “capo” gli chiede qualcosa, mette il suo computer vicino e 

risponde (non osa non rispondere: è a casa sua, è ospitale!); in una parola, lavora… ancora. 

Oggi siamo sempre collegati. Gli psicologi affermano che a molte persone alle quali capita 

di perdere lo smartphone fuori casa subentrano ansia e, in molti casi, veri e propri attacchi di 

panico. Si sentono perse, hanno paura, sono sole: in una parola, sono scollegate. Nuove 

tecnologie e nuovi modi di vivere equivalgono (anche) a nuove malattie! 

Tornerò dopo sul problema della disconnessione. 

Ho qui introdotto l’argomento, che comunque in queste pagine non potrò affrontare 

compiutamente, solo per mettere in evidenza che l’attuale momento emergenziale, con il 

relativo ampliamento del lavoro agile, ha scoperto un nervo molto sensibile (la 

connessione/disconnessione) che, per i giornalisti, non è legato solo ad un orario di lavoro che 
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si può prolungare in modo indefinito, ma anche al luogo dove dovrebbero svolgere 

principalmente le loro prestazioni; un luogo (la propria abitazione) che oltre a comprimere le 

capacità relazionali, non consente mai di non essere “ospitale”, non consente mai di 

disconnettersi!  

Vorrei però ora continuare a parlare, seppur brevemente, dello smart working, e mettere in 

risalto alcune sue criticità o ambiguità normative. 

Un problema di cui si parla poco, in proposito, è la retribuzione. 

Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 81 del 2017, «Il lavoratore che svolge la prestazione in 

modalità di lavoro agile ha diritto a un trattamento economico e normativo non inferiore a 

quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime 

mansioni esclusivamente all’interno dell’impresa». 

L’apparente principio della norma è chiaro: il datore di lavoro non può trattare il lavoratore 

agile, dal punto di vista retributivo, in modo peggiorativo rispetto al lavoratore che svolge la 

sua attività in azienda. 

Ma da una lettura più approfondita sorgono evidenti problemi. 

Che il lavoratore in smart working non debba avere un minimo tabellare inferiore è chiaro; 

ma tutte quelle voci retributive, normalmente assicurate al collega di pari inquadramento e 

livello che rimane in azienda, parametrate all’effettivo orario di lavoro svolto, gli sono 

garantite? 

Il lavoratore agile, per definizione, svolge una prestazione senza un determinato orario di 

lavoro. 

Le ore di lavoro ordinario sono indicate generalmente dai contratti collettivi; per i 

giornalisti l’orario di lavoro è definito di massima (articolo 7), ma è pur sempre un orario di 

lavoro, superato il quale alcune norme prevedono delle conseguenze economiche (ad esempio, 

la maggiorazione per le ore di lavoro straordinario). Peraltro, nel contratto collettivo Fnsi - 

Fieg vi è un arco di impegno di dieci ore che non potrebbe essere mai superato. 

Ma se il lavoratore agile è libero di determinare il suo orario di lavoro, ha ancora un 

significato parlare di straordinario? e di arco d’impegno? 

Del resto, il compenso per lo smart working è più legato agli obiettivi che al tempo della 

prestazione (così è espressamente indicato dall’art. 18 della legge n. 81 del 2017). 

Il superamento del rapporto tempo di lavoro/retribuzione è forse uno dei problemi 

principali che pone l’istituto, oltre agli accenni precedentemente fatti in merito al luogo. 

Secondo l’Osservatorio Smart Working del Politecnico di Milano (2016) il lavoro agile 

deve intendersi come «una nuova filosofia manageriale fondata sulla restituzione alle persone 



58 
 

di flessibilità e autonomia nella scelta degli spazi, degli orari e degli strumenti da utilizzare, a 

fronte di una maggiore responsabilizzazione sui risultati». E come affermato in uno Studio 

predisposto dall’Università di Modena e Reggio Emilia «La definizione e regolazione del 

lavoro agile sono frutto di una precisa visione politica del Governo. Tra gli scopi espliciti 

della norma indicati dal Ministero del Lavoro vi è “accompagnare il profondo cambiamento 

culturale nella concezione del lavoro (subordinato): il passaggio al lavoro per obiettivi, dove 

al lavoratore viene lasciata ampia libertà di auto-organizzarsi a patto che porti a termine gli 

obiettivi stabiliti nelle scadenze previste” [Documento di “Analisi di Impatto della 

Regolamentazione” sul lavoro agile del Ministero del Lavoro alle Commissioni Parlamentari]. 

La normativa attua una deregolamentazione del rapporto di lavoro, in primis, dando al 

lavoratore la possibilità di autodeterminare il suo orario di lavoro e, in secundis, superando il 

sistema retributivo orario e introducendo un sistema retributivo misto tra orario e a risultato»2. 

Ormai da anni vi è un profondo mutamento della politica legislativa in materia di lavoro 

subordinato (la sempre crescente flessibilizzazione dei rapporti, l’introduzione di nuovi 

contratti atipici, la regolamentazione sempre più incisiva della c.d. parasubordinazione e 

altro). Una destrutturazione del diritto del lavoro (quanto meno del diritto del lavoro che si è 

sviluppato nella seconda metà del secolo scorso) che molti ritengono necessaria per ragioni 

economiche e di bene comune. Ho molti dubbi in proposito, ma è certo che le ragioni di 

ambiguità del “profondo cambiamento culturale” sono di tutta evidenza. 

Un punto nevralgico sono gli obiettivi. 

Come prima visto, la legge definisce il lavoro agile un lavoro per obiettivi; un lavoro cioè 

che deve essere compensato (anche, ma non solo) in considerazione del risultato. 

In queste brevi riflessioni non ho il modo di affrontare il complesso e articolato sistema 

normativo legato alla retribuzione di risultato. Mi limito ad affermare solo una cosa: sono 

anni che le aziende (anche editoriali), tranne qualche rara eccezione, non riconoscono più i 

premi di risultato (o di produzione). Ho quindi dei seri dubbi che, solo con l’introduzione più 

generalizzata del lavoro agile, le aziende riprendano a pagarli. Peraltro, vi è sempre la 

questione, mai facilmente risolta, dell’individuazione dei relativi parametri. 

A queste perplessità viene risposto che in realtà la disciplina sul lavoro agile non prevede 

(solo) obiettivi generalizzati, legati all’andamento complessivo dell’impresa, ma anche 

obiettivi legati strettamente, in via personale, all’attività del singolo lavoratore smart. 

                                                             
2 Smart Working: una prospettiva critica. Quaderno del programma di ricerca “l’Officina di Organizzazione”, 
Università di Modena e Reggio Emilia, 2017, p. 14. Le parole riportate nel testo sono di Riccardo Bonato, 
Università di Milano-Bicocca. 
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Può darsi sia così. Ma quali sono, o potrebbero essere, gli obiettivi per un giornalista? Il 

numero degli articoli? Il giornalista lavora, però, per la produzione di un’opera collettiva che 

ha determinate esigenze, anche quantitative: se il direttore (o chi per lui) gli chiede un 

determinato numero di pezzi, è quello il numero che viene pubblicato! La qualità? Ma qui il 

discorso diventa veramente difficile, anche perché il diritto deve individuare parametri il più 

possibile certi e verificabili. Il tempo che rimane a disposizione? Essendo svincolato da un 

determinato orario lavorativo, più si sta al lavoro più si viene compensati… ma questo non è 

il cottimo? E poi, quando diventa possibile disconnettersi? qual è il limite? La legislazione 

generale, anche di derivazione comunitaria, prevede in effetti dei limiti, ma a stretto rigore 

non sono limiti fissati per lo smart working (che non ha un “orario di lavoro”). 

Altri problemi ed altre ambiguità si possono riscontrare in materia di controlli e sanzioni, 

utilizzo degli strumenti lavorativi, sicurezza (quest’ultimo punto è di particolarissima 

importanza e meriterebbe molte pagine). Ci sarà l’occasione per approfondire. 

Vorrei solo accennare un paio di ulteriori aspetti, brevemente. 

Il lavoro agile, come prima sottolineato, è una modalità lavorativa concordata tra datore di 

lavoro e lavoratore. Ma quali margini di libertà potrebbe avere il lavoratore nella 

determinazione delle concrete modalità, con le conseguenti ricadute normative ed 

economiche? 

Un rapporto lavorativo è sempre (o quasi) un rapporto tra una parte forte (il datore di 

lavoro) e una parte debole (il lavoratore). 

L’insieme di principi giuslavoristici è proprio finalizzato alla tutela della parte debole. Il 

diritto del lavoro è un diritto volutamente non paritario, dove la sua disciplina è dettata per 

(cercare di) bilanciare la differenza economica (che si traduce nella differente forza 

contrattuale) tra chi dà il lavoro e chi lo presta. Basti pensare alle regole sulle conciliazioni 

(contestabili dal lavoratore se non sottoscritte con determinate tutele), alle regole che 

garantiscono alcuni diritti del lavoratore a prescindere da ciò che ha eventualmente 

sottoscritto, a quelle sul ruolo della contrattazione collettiva e alla sua preminenza in caso di 

clausole difformi del contratto individuale.  

Quando si parla di libertà delle parti si deve quindi tener presente che frequentemente il 

lavoratore è libero solo formalmente, perché la sua situazione personale ed economica 

potrebbe spingerlo a firmare qualsiasi cosa, pur di lavorare o di non perdere il proprio lavoro. 

La normativa generale (non quella dell’emergenza epidemiologica ancora in essere, per la 

quale il discorso è differente) prevede che lo smart working non possa essere imposto dal 

datore di lavoro e, di converso, il lavoratore non abbia il diritto di ottenerlo. La legge, in 
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proposito, prevede solo delle possibili preferenze nell’assegnazione per particolari soggetti 

deboli. Ma il datore di lavoro, quando chiede, lo fa sempre da una posizione di forza: è 

sufficiente per lui dire “se non continui in smart working l’organizzazione lavorativa diventa 

difficile e il tuo lavoro… pure” che il lavoratore è, di fatto, costretto ad accettare. Ma se è il 

lavoratore a richiederlo, il datore di lavoro (lui sì) è veramente libero di concederlo oppure no. 

La disparità è evidente. E diventa ancora più evidente quando il datore di lavoro e il 

lavoratore debbono concordare le relative “modalità di esecuzione”. 

Tra queste modalità rientra, prima fra tutte, il tempo della disponibilità; e poi l’utilizzo 

degli strumenti, gli obiettivi, ecc. Ma anche la retribuzione, per quantità e forma. 

Che libertà può avere in proposito il lavoratore? 

È vero che la legge prescrive per il lavoratore agile, come prima visto, un trattamento 

economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che 

svolgono le medesime mansioni all’interno dell’azienda. Ma è altrettanto vero che in merito 

alla retribuzione, se questa dev’essere parametrata non solo al tempo di lavoro ma anche agli 

obiettivi, quale concreta possibilità avrà il lavoratore di trattare la parte di compenso legata a 

questo ultimi? 

Non c’è dubbio che anche su questo aspetto dovranno essere i contratti collettivi a lasciare 

meno soli i lavoratori. 

Il contratto collettivo Fnsi – Fieg pone già delle tutele importanti. 

L’organizzazione del lavoro in una testata è prerogativa del direttore e non dell’editore 

(articolo 6). Vi è poi in proposito il ruolo dei fiduciari e dei comitati di redazione (art. 34). A 

prescindere dalla fase emergenziale, il loro ruolo è determinante nell’individuazione 

concordata (con l’editore e il direttore) delle modalità applicative dello smart working, per 

ogni aspetto, anche retributivo. 

E un punto che dovrà essere ben individuato è il diritto alla disconnessione. 

Definire cosa sia il diritto alla disconnessione è difficile, se non (allo stato) impossibile. 

Siamo abituati a dare definizioni giuridiche sulla base di un diritto posto. Ma se il diritto 

posto non c’è, anche il perimetro definitorio del concetto (dell’istituto) non è di facile 

determinazione. 

Le recenti norme emergenziali, al di là di ogni ragione finalizzata al contenimento 

epidemiologico, hanno inciso in maniera determinante sul lavoro e, in particolare, sulle 

modalità in cui esso viene svolto (ma le modalità di svolgimento del lavoro non sono qualcosa 

di esterno ad esso: sono il lavoro, lo qualificano!). Introducendo regole per promuovere il 
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lavoro agile è stato detto a milioni di italiani: “restate a casa, non andate dal datore di lavoro. 

È lui che verrà da voi!” 

Ma possiamo essere sempre collegati con il datore di lavoro? Una sua mail, un suo 

messaggio sono una pressione, anche psicologica, sempre. 

Si fa presto a dire che è sufficiente non rispondere, se si è fuori dal consueto orario di 

lavoro e dall’arco d’impegno contrattualmente stabilito o, addirittura, che basta non “aprire” il 

messaggio e tutto è risolto. Non è vero, e lo sappiamo tutti. 

Anche la sola segnalazione di un “messaggio in arrivo” ci “pressa” e non possiamo fare a 

meno di leggerlo. Del resto, ci capita spesso di guardare i nostri strumenti di collegamento 

proprio per vedere se “dall’ufficio ci hanno cercato”, per essere certi che almeno per un po’ 

possiamo stare tranquilli… fino al nostro prossimo accesso allo smartphone. 

Parlare di orario di lavoro significa parlare di un tempo dedicato al lavoro, di un tempo 

dedicato a noi stessi, di un tempo dedicato ai nostri affetti, di un tempo dedicato al nostro 

riposo, di un tempo dedicato ai nostri interessi, di un tempo dedicato ai nostri svaghi. Parlare, 

in ultima analisi, della nostra vita! 

La persona, infatti, è anche il suo tempo. 

Il tempo è la misura del nostro essere persone. Anche se la nuova fisica ci insegna che il 

tempo è relativo, ciò non toglie che la nostra percezione del tempo rimane fortemente legata 

alla percezione di noi stessi. Il nostro fare (e il lavoro è tra i nostri principali fare) è legato al 

tempo. 

Ma non è solo un problema di orario di lavoro giornaliero, settimanale, ecc.; non è solo un 

problema di quando fare, ma anche di come fare e perché fare. 

Se la nostra vita perde i confini temporali (tanto per il lavoro e tanto per il resto: una delle 

conseguenze della Rivoluzione Industriale), perde la misura – i limiti interni – del proprio 

tempo e in definitiva la persona vede affievolita la sua istanza individuale di libertà. 

La persona libera è quella che gestisce il suo tempo. 

La persona libera è quella che sa quando lavorare e sa quando non lavorare. 

La persona libera è quella che si collega quando vuole – condividendo la sua libertà con le 

libertà degli altri – e quando deve, per ragioni di lavoro, in un tempo definito; ma la persona è 

libera anche quando decide di scollegarsi, o comunque quando l’ordinamento glielo consente 

senza ripercussioni di alcun tipo. 

Ecco il punto che implica un discorso più ampio e generale sulla libertà e, aggiungo, sulla 

dignità della persona (oltre che sulla sua sicurezza fisica e psichica, che alla libertà e dignità 



62 
 

sono strettamente legate): il termine del lavoro che, in questo contesto, si identifica con il 

termine della connessione. 

Nel nostro ordinamento un diritto alla disconnessione non è codificato. 

È vero che l’art. 19 della legge n. 81 del 2017 dispone che nell’accordo tra datore di lavoro 

e lavoratore sullo smart working si devono individuare i tempi di riposo del lavoratore nonché 

le misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore 

dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro. Ma questa è l’unica norma nel panorama 

complesso ed articolato del diritto del lavoro. 

Essa, in primo luogo, riguarda solo la particolare fattispecie dello smart working, nel 

mentre il diritto alla disconnessione – per essere veramente tale – deve riguardare ogni 

lavoratore, a prescindere dal modo in cui è occupato. La norma, inoltre, non prevede alcuna 

sanzione in caso di violazione da parte del datore di lavoro e, comunque, vi è la differente 

forza contrattuale tra lavoratore e datore di lavoro che potrebbe, come visto, non risolvere in 

alcun modo il problema. 

Qualche (rara) intesa collettiva ha affrontato il problema prevedendo il diritto a non 

leggere mail o messaggi fuori dall’orario di lavoro; ma il problema è, soprattutto, non inviarli. 

Non c’è dubbio che una disciplina generale – legale – è necessaria. La Francia, nel 2016, 

ha inserito nel Code du Travail il diritto alla disconnessione. È così difficile farlo anche in 

Italia? 
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Bibliografia Scalabriniana, Istituto Storico Scalabriniano, Roma, 2020 
 

ISBN: 978-88-85438-24-8 

Pagine: 95 

di Caterina Celeste Berardi 
 

L’ardua impresa di registrare gli scritti dei missionari 

scalabriniani è il tentativo di questo contributo redatto 

dall’Istituto Storico Scalabriniano, in particolare dal 

direttore, prof. Matteo Sanfilippo, con la collaborazione 

di p. Giovanni Terragni e della dott.ssa Veronica De 

Sanctis, dopo il primo intrapreso da P. Graziano Tassello 

(Indagine preliminare per una bibliografia degli scritti 

degli Scalabriniani, 1991). Esso, come precisa G. 

Battistella nell’Introduzione, non copre tutti gli scritti 

degli Scalabriniani e nemmeno gli scritti degli 

Scalabriniani sulla migrazione, ma solo gli scritti degli 

Scalabriniani su Mons. Scalabrini e gli Scalabriniani. 

La copiosa produzione bibliografica, raccolta grazie alle ricerche effettuate nelle 

regioni/province, è resa ben fruibile e facilmente consultabile, in quanto utilmente divisa in 

tre parti: 1. Gli scritti sul Fondatore, 2. Gli scritti sulla Congregazione nel suo insieme 

(comprese le istituzioni e le attività della congregazione), 3. Gli scritti sui missionari 

scalabriniani. 

 

1. La prima rassegna contempla oltre 350 testi dedicati al vescovo Scalabrini, 

raggruppabili in più sezioni: biografie, studi su aspetti specifici della vita e dell’attività 
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di Scalabrini, articoli brevi e commemorativi. Le biografie di Scalabrini qui ricordate 

sono state pubblicate nell’arco temporale di un secolo, dalla prima a cura di p. 

Vicentini (1909) a quella ponderosa e definitiva scritta da p. Francesconi (1985), fino 

alla più agile, particolarmente apprezzata e tradotta in varie lingue, di Marin (1991). 

Gli studi, le attività e gli scritti di Scalabrini sono stati esaminati secondo diverse 

prospettive: il rapporto del vescovo piacentino con alcune personalità del suo tempo, 

come Luigi Guanella e Giuseppe Toniolo, l’analisi della migrazione, la fondazione 

della Congregazione dei Missionari di San Carlo, la spiritualità scalabriniana; la 

sintesi più recente e più ampia sulla figura, il ruolo e la spiritualità di Scalabrini è 

contenuta nel volume sull’ecclesiologia di Scalabrini, a cura di Parolin e Lovatin 

(2007). La maggior parte dei brevi articoli e commemorazioni su Scalabrini sono 

pubblicati principalmente su riviste scalabriniane (“L’emigrato italiano” prima e 

“Scalabriniani” dopo) e sulla rivista scientifica della Congregazione, “Studi 

Emigrazione”. Anniversari e commemorazioni, come l’importante serie di iniziative 

svoltasi in occasione della beatificazione di Mons. Scalabrini il 9 novembre 1997, 

sono state l’occasione per pubblicazioni di vario genere. 

2. La parte relativa agli Scritti sulla Congregazione è agevolmente divisa in quattro 

sottosezioni: gli scritti in generale, di cui una prima parte ha avuto origine dagli 

anniversari; i numerosi testi dedicati a specifiche istituzioni e attività missionarie della 

Congregazione – anche questi, per lo più, pensati in occasione di eventi o ricorrenze – 

contenenti preziose informazioni sulla storia e le attività degli Scalabriniani in un 

determinato luogo, perciò, in questo lavoro sono raggruppati per regioni e province: 

copiosi gli scritti sulla presenza scalabriniana in Nord America, Brasile, Emilia 

Romagna, terra natale di Scalabrini, meno numerosi quelli in Australia e in Asia, dato 

il minor spazio cronologico da coprire. La sottosezione sui periodici elenca solo gli 

articoli espressamente dedicati ai periodici diretti dagli scalabriniani e altri articoli che 

potrebbero essere apparsi su molti giornali e riviste editi dagli Scalabriniani e che si 

sono notevolmente ridotti negli ultimi anni, anche a causa del cambiamento nel modo 

in cui vengono informate le comunità di migranti. L’ultima sottosezione raccoglie 

alcuni scritti che illustrano le attività di alcune istituzioni specializzate, come centri di 

studio o centri pastorali e le risorse disponibili in questi centri. 

3. La parte finale di questa rassegna bibliografica è dedicata ai profili di alcuni illustri 

missionari scalabriniani, tra cui spiccano i primi missionari, come don Marchetti, don 
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Colbacchini, don Consoni, don Chiariglione, don Gambera, mons. Rinaldi, don 

Bandini.  

 

In conclusione, l’obiettivo principale di guidare chi vuole conoscere il Fondatore, la storia 

e l’opera della Congregazione, affinché non vengano ignorati o dimenticati, nonché di 

favorire la conoscenza del materiale esistente nella Congregazione Scalabriniana, è 

pienamente raggiunto da questa Bibliografia. Come tutti i lavori bibliografici, si tratta di un 

lavoro molto utile e sempre in fieri, da perfezionare, come, del resto, si evince dal suo format, 

volutamente on line, proprio per rendere più agevole il suo aggiornamento e per completare le 

inevitabili lacune esistenti; la sua disponibilità in rete, inoltre, rende fruibile questo lavoro, 

con una traduzione in diverse lingue di quei contributi che sono da considerarsi più rilevanti. 

Va da sé che questa rassegna inviti a continuare lo studio sul Fondatore, sulla Congregazione, 

sulla sua esperienza missionaria e ad approfondire alcuni aspetti, come gli scritti degli 

Scalabriniani sulla migrazione e i missionari scalabriniani. 
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Vincenza Tralice, CodeIgniter 4 Cookbook: Rapid Web 

Development with PHP 7 and CodeIgniter 4 (English Edition), 

Amazon, Seattle, 2020 
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Pagine: 219 

di Diego Santoro 

This book is about web development with CodeIgniter 4 and 

PHP 7. PHP has been the preferred choice for web 

development for years and many statistics report that PHP is 

installed on the 80% of the servers in the world. The reason 

of PHP popularity lies in the ease of its usage: you can 

easily create a website putting two or three PHP scripts 

together. I call this approach to the web development the 

"script-approach” which has proven not to be well suitable 

for middle and large web applications. The script-approach 

does not help developers with code maintenance. In the 

latest decade, we assisted to a continuous emerging of new 

web frameworks. Most of them have a high learning curve and a big footprint and for such 

reasons they quickly lost popularity. Among those frameworks, CodeIgniter emerged for its 

simplicity providing to developers the right tool for fast prototyping and rapid web 

development. 

The book is organized is six chapters as follows: 

 Chapter 1 is an introduction to the web development with PHP and CodeIgniter; 

 Chapter 2 walks you through the preparation of the development environment; 
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 Chapter 3 introduces PHP syntax fundamentals for non-PHP developers to easily 

understand the examples presented in the book; 

 Chapter 4 presents routes, controllers and CodeIgniter core features such as logging 

and dependency injection; 

 Chapter 5 goes deep into the details of routes and controllers presenting requests and 

responses objects (views, json objects); 

 Chapter 6 presents CodeIgniter database API: Query Builder, Model and Entity 

classes. 

 

An extract1: 

 

                                                
1 https://www.amazon.it/CodeIgniter-Cookbook-Rapid-Development-English-
ebook/dp/B089XMXDCN/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=vincenza+tralice&qid=16
00758217&s=books&sr=1-1  

https://www.amazon.it/CodeIgniter-Cookbook-Rapid-Development-English-
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  REGOLAMENTO  

 

A. Organi 
1. Il Consiglio scientifico ha il compito di vigilare sugli standards di rilevanza scientifica 

di NMS. I componenti del Consiglio, nel proprio ambito, designano il Direttore 
Scientifico. 

2. Il Comitato editoriale di NuovoMeridionalismoStudi (NMS) è composto da professori 
universitari nominati dal Direttore di NMS. Tra di essi il Direttore designa il 
Coordinatore. 

3. Il Comitato di redazione di NMS è composto da studiosi scelti dal Comitato 
editoriale. Tra di essi il Direttore di NMS nomina il Caporedattore. 

 
B. Caratteristiche editoriali 

1. NMS è una rivista on line a carattere interdisciplinare. Pubblica contributi originali e 
materiali di rilevanza storico-documentale, e traduzioni di estratti da opere scientifiche 
significative o articoli rilevanti per la comunità scientifica, aventi a oggetto studi e 
ricerche nei campi della storia, della sociologia, dell’antropologia, della filosofia, del 
diritto, della politica, della letteratura, dell’economia, delle religioni, del giornalismo, 
senza preclusione di alcun orientamento dottrinale o ideale, ma con un’attenzione che 
privilegia temi riguardanti il Mezzogiorno d’Italia e la “questione meridionale”. 

2. NMS pubblica articoli originali in lingua italiana, inglese, francese, spagnola tedesca o 
russa. Con l’invio di un articolo gli autori, implicitamente, si impegnano a garantire 
che lo stesso non è stato già pubblicato. 
La collaborazione a NMS avviene a titolo gratuito. 

3. Di norma NMS si compone di due sezioni: una Sezione “Ricerche”, contenente 
articoli di argomenti vari, e una Sezione “Documenti e interventi”, che riguarda scritti 
di carattere più informativo che innovativo, i cui contenuti non sono sottoposti a peer 
review. Di questa Sezione possono far parte testi di carattere storico-documentale. 
Sono previsti spazi a parte per le eventuali recensioni di testi. 
Una selezione di articoli e documenti pubblicati su NMS potrà essere periodicamente 
pubblicata sulla collegata rivista stampata Nuovo Meridionalismo (NM) su proposta 
del Comitato editoriale al Direttore di quest’ultima. 

 

C. Procedura per la valutazione degli articoli proposti 
1. Il Coordinatore del Comitato editoriale riceve gli articoli inviati all’indirizzo 

elettronico indicato come riferimento redazionale di NMS. Gli indirizzi e-mail degli 
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autori non devono comparire nell’articolo ma devono essere indicati in un file a parte 
insieme alla dichiarazione preventiva di cui al punto B. 2. 

2. L’autore, inviando l’articolo, accetta che lo stesso sia sottoposto a procedura di 
“revisione paritaria” (double blind peer review). 

3. Il Coordinatore del Comitato editoriale, dopo una prima verifica dei requisiti indicati 
al punto C1e dei criteri descritti nelle norme redazionali per i collaboratori, trasmette i 
lavori al Caporedattore, questi a sua volta li invia ai valutatori (referees) esperti nel 
settore in argomento. Ogni articolo è sottoposto alla lettura di due valutatori. I loro 
pareri (report) sono in seguito comunicati in maniera anonima agli autori e, qualora 
giudicati idonei alla pubblicazione previa revisione, corredati da eventuali richieste di 
integrazione. 
L’autore revisiona il suo articolo e invia al Caporedattore la nuova versione del testo o 
in alternativa le giustificazioni dell’elaborazione originale, innescando in questo modo 
un processo di definizione. 

Se il parere dei vari referees dovesse risultare contrastante, la decisione finale di 
pubblicazione è lasciata al Comitato editoriale che può avvalersi di un ulteriore referee 
(adjudicator). 

I redattori di NMS verificano le correzioni e le modifiche richieste all’autore prima di 
predisporre il testo da destinare alla pubblicazione. 

4. Il referaggio è riservato. Revisori ed autori, attivando la procedura, si impegnano 
automaticamente a non divulgare le revisioni. Il giudizio dei valutatori è coperto da 
anonimato, così come resta coperta da anonimato, per i valutatori, l’identità degli 
autori degli articoli. 

5. Il Coordinatore del Comitato editoriale comunicherà all’autore l’esito del referaggio 
entro sessanta giorni a far data dalla comunicazione di avvenuta accettazione 

6. Contributi non sottoposti a valutazione potranno essere destinati all’apposita sezione 
di NMS denominata “Documenti e interventi”, specificata al punto B.3. 

 

D. Programmazione dei fascicoli di NMS 
1. Il Caporedattore di NMS comunica all’autore in quale fascicolo di NMS avverrà la 

pubblicazione del contributo accettato. 
 

2. È prevista una periodicità semestrale della Rivista. 
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  CODICE ETICO  

 
Il Codice etico della «Rivista Nuovo meridionalismo Studi» risponde e si conforma alle 

vigenti linee- guida delineate dal Committee on Publication Ethics (COPE) per un approccio 
etico alla pubblicazione di opere scientifiche. L’intera Direzione della Rivista è in linea con lo 
spirito delle raccomandazioni del COPE al fine di adottare tutte le possibili misure contro le 
negligenze, e di assicurare buone pratiche, sotto il profilo etico, nel processo di pubblicazione. 
In particolare è previsto che tutte le parti coinvolte – Direzione, Comitato Editoriale, 
Redazione, Autori e Revisori – conoscano e condividano i seguenti principi etici. 

 

Doveri della Direzione e del Comitato di Redazione 

• Decisioni sulla pubblicazione Il Coordinatore del Comitato Editoriale (CCE) è 
responsabile, insieme con la Direzione scientifica, della decisione di pubblicare, o di non 
pubblicare, gli articoli proposti alla Rivista sulla base di una revisione anonima a doppio cieco 
(double blind peer review), fatta da un esperto revisore (referee). Nelle sue decisioni, il CCE è 
tenuto a rispettare le strategie e l’impostazione editoriale della Rivista. È inoltre vincolato 
dalle disposizioni di legge vigenti in materia di diffamazione, violazione del copyright e 
plagio. 

• Correttezza e non discriminazione Il CCE decide esclusivamente in base al valore 
scientifico, alla rilevanza e all’originalità del contenuto dell’articolo senza discriminazioni di 
sesso, razza, genere, religione, origine etnica, cittadinanza, orientamento sessuale, identità di 
genere, età e orientamento politico degli autori. 

• Riservatezza, conflitto di interessi e divieto di utilizzazione o divulgazione Il 
Comitato Editoriale e il Comitato di Redazione si impegnano a non rivelare informazioni 
sugli articoli proposti per la pubblicazione a persone diverse dall’autore e dai revisori, e si 
impegnano a non usare per ricerche dei loro membri i contenuti degli articoli non pubblicati 
senza l’espresso consenso scritto dell’autore. La Rivista adotta il procedimento di revisione 
tra pari a doppio cieco per assicurarsi che il materiale inviato rimanga strettamente 
confidenziale durante il processo di revisione. I Direttori individuano i referees sulla base 
della competenza e della fiducia per avere una valutazione adeguata dell’articolo al fine della 
pubblicazione. 

 

Doveri degli Autori degli articoli inviati alla Rivista 

• Originalità scientifica L’Autore garantisce che l’articolo sottoposto a valutazione sia 
inedito, scientificamente originale e non sottoposto contemporaneamente ad altre riviste, 
volumi o periodici, salvo espresso consenso del CCE. Se l’articolo sarà pubblicato in seguito 
in altri periodici o volumi, la Rivista dovrà esserne informata e acconsentirvi, fermo restando 
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l’espresso riferimento alla pubblicazione sulla stessa. L’Autore è tenuto altresì a citare 
adeguatamente i testi utilizzati seguendo le norme editoriali indicate per la pubblicazione sulla 
Rivista, avendo cura che il lavoro e/o le parole di altri autori siano adeguatamente parafrasate 
o citate letteralmente con opportuna evidenza delle fonti. Gli Autori sono tenuti a seguire le 
regole editoriali della Rivista. 

 •  Integrazione dell’opera Il CCE potrà chiedere agli Autori le correzioni e le 
integrazioni ritenute opportune, anche a seguito della valutazione anonima dei revisori. In 
determinati casi, il CCE potrà portare a conoscenza dell’Autore il predetto giudizio anonimo. 
Gli Autori possono esprimere in proposito le loro osservazioni od obiezioni, sulle quali 
deciderà poi il CCE, sentito il Direttore scientifico. Il CCE si riserva di procedere a modifiche 
meramente editoriali dopo la prima correzione delle bozze, per l’omogeneità di pubblicazione 
della Rivista. A questo compito specifico attende, su delega del CCE, il CapoRedattore. 

•  Paternità dell’opera La paternità dell’opera deve risultare con chiarezza: devono 
apparire come coautori tutti coloro che abbiano dato un contributo significativo alla 
realizzazione dell’articolo. Deve anche essere esplicitamente riconosciuto il contributo dato 
da altre persone in modo significativo ad alcune fasi della ricerca. Nel caso di contributi a più 
mani, deve risultare correttamente con chiarezza la quota-parte di ogni Autore. 

• Conflitto di interessi L’Autore non deve avere conflitti d’interesse che potrebbero 
aver condizionato i risultati conseguiti, le tesi sostenute o le interpretazioni proposte. 
L’Autore deve inoltre indicare gli eventuali finanziatori della ricerca o del progetto da cui 
deriva l’articolo. 

• Rimedio a inesattezze dell’articolo Se un Autore individua in un suo articolo un 
errore o un’inesattezza rilevante, deve informare con tempestività la Rivista e fornire tutte le 
indicazioni necessarie per segnalare in calce o in appendice dell’articolo le doverose 
modifiche. Egli deve inoltre provvedere alla correzione del manoscritto collaborando 
attivamente con il Comitato Editoriale e col CapoRedattore, anche qualora la segnalazione gli 
giunga dalla Direzione scientifica, o dalla Redazione della Rivista, salvo accordo con esse. 

 

Doveri dei Referees 

• Contributo alla decisione editoriale La peer-review è un procedimento che aiuta la 
Direzione della Rivista a valutare la qualità scientifica degli articoli proposti e consente anche 
all’Autore di migliorare il proprio contributo. 

• Rispetto dei tempi Il Referee che non si senta adeguato o sufficientemente qualificato 
all’incarico richiesto per revisionare la ricerca riportata nel manoscritto, o che ritenga di 
essere impossibilitato a revisionarlo nei tempi indicati, è tenuto a comunicarlo con la massima 
tempestività al CapoRedattore, ritirandosi del processo di revisione. 

• Correttezza ed oggettività La peer-review deve essere svolta in modo corretto e 
oggettivo. I Referees sono invitati a motivare le proprie valutazioni sull’articolo loro inviato 
in modo adeguato e argomentato. Ogni giudizio personale sull’autore è inopportuno: non è 
ammesso criticare o offendere personalmente un autore. Le osservazioni devono essere 
tecnicamente ben formulate, e non si possono configurare come critiche di natura ideologica 
o, comunque, contenenti presupposti scientifico-culturali di natura personale. E’ opportuno 
che ogni dichiarazione, osservazione o argomentazione riportata venga accompagnata da una 
corrispondente citazione e/o documentazione. 
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• Eventuale indicazione di testi Il Referee è invitato ad indicare con precisione gli 
estremi bibliografici di opere basilari trascurate dall’Autore nell’articolo. Egli deve inoltre 
segnalare eventuali somiglianze o sovrapposizioni del testo ricevuto in lettura con altre opere 
a lui note. 

•  Conflitto d’interessi e divulgazione I manoscritti ricevuti per la revisione devono 
essere trattati come documenti riservati. Essi non devono essere mostrati o discussi con 
chiunque non sia previamente autorizzato dal CCE, sentita la Direzione scientifica. 
Informazioni riservate o indicazioni ottenute durante il procedimento di peer-review devono 
essere ritenute fiduciarie e confidenziali: non possono essere usate a proprio vantaggio. I 
Referees sono tenuti a non accettare in lettura articoli per i quali emerga un conflitto di 
interessi dovuto a precedenti specifici rapporti di collaborazione o concorrenza con l’Autore 
(di per sé ignoto, ma comunque individuato per deduzione) e/o a connessioni con gli autori, 
gli enti o le istituzioni collegati al manoscritto. 



76 
 
 

 
 

  NORME PER I COLLABORATORI 

 

A. NuovoMeridionalismoStudi (NMS) accetta proposte di contributi in italiano, in inglese, 
in francese o in spagnolo. Vengono presi in considerazione solo contributi originali aventi a 
oggetto studi e ricerche nei campi della storia, della sociologia, della filosofia, del diritto, 
della politica, delle religioni, del giornalismo, senza preclusione di alcun orientamento 
dottrinale o ideale, ma con un’attenzione che privilegia temi riguardanti il Mezzogiorno 
d’Italia e la “questione meridionale”. 

 

B. Gli articoli devono essere inviati in allegato all’indirizzo del Coordinatore del Comitato 
editoriale (rosanna.alaggio@unimol.it) in formato .rtf o .doc (non .pdf). 

L’autore, inviando l’articolo, implicitamente si impegna a garantire che lo stesso non è stato 
già pubblicato. Con l’invio accetta, inoltre, che lo stesso sia sottoposto a procedura di 
“revisione paritaria” (double blind peer review). 

Il Coordinatore del Comitato editoriale, dopo una prima verifica dei criteri redazionali, 
descritti al successivo para. C., trasmette i lavori al Caporedattore, quest’ultimo invia i lavori 
ai valutatori (referees) esperti nel settore in argomento. Ogni articolo è sottoposto alla lettura 
di due valutatori. I loro pareri (report) sono in seguito comunicati in maniera anonima agli 
autori e corredati da eventuali richieste di integrazione. L’autore revisiona il suo articolo 
evidenziando in giallo le modifiche e in rosso le eliminazioni apportate al testo. Quindi 
l’autore invia al Caporedattore la nuova versione del testo o, in alternativa, le giustificazioni 
dell’elaborazione originale, innescando in questo modo un processo di definizione. Se il 
parere dei vari referees risulta contrastante, la decisione finale di pubblicazione è lasciata al 
Comitato editoriale che può avvalersi di un ulteriore referee (adjudicator). Il caporedattore di 
NMS verifica le correzioni e le modifiche richieste all’autore prima di predisporre il testo da 
destinare alla pubblicazione. 

Il Caporedattore di NMS comunica all’autore in quale fascicolo di NMS avverrà la 
pubblicazione del contributo accettato. 

 

C. Gli autori sono pregati di presentare gli articoli adottando i seguenti criteri redazionali: 

 

1. Per assicurare l’anonimato dell’articolo, i nomi di tutti gli autori, gli indirizzi completi 
delle istituzioni di appartenenza e gli indirizzi e-mail non devono comparire nell’articolo, ma 

mailto:(rosanna.alaggio@unimol.it)
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essere indicati in un foglio (file) a parte. Per la stessa ragione, gli autori sono pregati di 
rendere  anonimo il proprio articolo evitando riferimenti diretti alla propria persona o ai propri 
lavori. Gli autori, inoltre, forniranno, per la divulgazione sul numero della rivista dove verrà 
pubblicato l’articolo, su file word a parte, un breve file di presentazione del proprio 
curriculum vitae, non superiore ai 700 caratteri (spazi inclusi), assumendosi la responsabilità 
della veridicità delle notizie rese pubbliche. 

 

2. Gli articoli non devono superare 80mila caratteri (spazi inclusi). Le note non devono 
superare preferibilmente i 20mila caratteri (spazi inclusi). I files devono essere salvati in 
formato Word, carattere Times new Roman, corpo 12 per il testo, 10 per le note a piè di 
pagina. 

 

3. Ogni articolo dovrà avere un titolo, eventualmente essere corredato da un sottotitolo che 
abbia la forma di oggetto, cioè dovrà essere elaborato in modo da indicare in modo chiaro le 
informazioni in esso trattate. 

 

4. Ogni articolo deve essere corredato della traduzione inglese del titolo, di un abstract in 
italiano  e uno in inglese di 100 parole, che riassuma le argomentazioni principali e i findings 
dell’articolo, oltre che di una lista in italiano e in inglese contenente, in ordine alfabetico, 
alcune parole-chiave (key words). 

 

5. I rimandi di nota, in quantità minima indispensabile, vanno messi nel testo prima del segno 
di interpunzione, senza parentesi, e devono essere inseriti automaticamente (cioè usando il 
comando “Inserisci nota a piè di pagina”). Non si devono lasciare spazi tra la parola e il 
richiamo di nota. Per gli incisi utilizzare i trattini di lunghezza media (–). 

 

6. Le citazioni tratte da altre opere sia in italiano sia in lingua straniera vanno tra caporali (« 
»). Il corsivo può essere usato solo per una o due parole. Le virgolette alte (“ ”) vanno usate 
solo per espressioni idiomatiche o per evidenziare un determinato termine. 

 

7. Riferimenti bibliografici e bibliografia. I riferimenti bibliografici, da indicare 
espressamente con questa dicitura (analogamente agli eventuali riferimenti sitografici) vanno 
inseriti direttamente nel testo, utilizzando il “sistema all’americana”, ovvero riportando 
soltanto il cognome dell’autore, l’anno di pubblicazione del lavoro e – se necessario – le 
pagine cui ci si riferisce. Es. (Donno 2013) oppure (Donno 2013: 68-91). Alla fine del testo i 
riferimenti bibliografici vanno elencati in ordine alfabetico secondo il cognome degli autori e, 
per ciascun autore, nell’ordine cronologico di pubblicazione delle opere. 
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8. Nome e cognome dell’autore: nella fase di compilazione dei riferimenti bibliografici il 
cognome e il nome dell’autore vanno in tondo, separati da una virgola, seguiti da un punto e 
dall’indicazione dell’anno di edizione. Il titolo dell’opera è sempre in corsivo. Segue un punto 
e l’indicazione del luogo di edizione. Se gli autori sono più di uno, si registrano i loro nomi e 
cognomi nell’ordine in cui si trovano sul frontespizio, separati tra loro da un trattino; es.: 

Donno, Gianni. 2013. L’alibi meridionale. Sul Risorgimento e altri scritti. Lecce 
 
Viesti, G. 2019. La secessione dei ricchi? Autonomie regionali e unità nazionale. 
Bari-Roma 
 
Fasolari, Andrea – Guglielmotti, Francesco. 2005. Il contesto regionale della Puglia 
dopo l’Unità d’Italia. Bari 

 

9. Nel caso di un articolo compreso in un volume miscellaneo o relazione apparsa negli 
atti di un congresso: il titolo del contributo, in corsivo, è seguito da una virgola e dal titolo 
della miscellanea o degli atti del congresso in corsivo, preceduti da “in”, quindi dal luogo e 
dalla data di edizione. Quando si tratti di atti di convegno è necessario indicare anche il luogo 
e la data dello svolgimento tra parentesi tonde separati tra loro da una virgola se indicati sul 
frontespizio. Se il volume fa parte di una collana o di una edizione monografica a carattere 
periodico, il titolo di questa va posto tra parentesi tonda seguito dal numero, subito dopo 
l’indicazione del luogo di edizione e prima del numero di pagine introdotto da due punti, es.: 

 

Esposito, Antonio. 1972. Vita religiosa e vita rurale nella Milano del Duecento, in 
La coscienza cittadina nei comuni italiani del Duecento. Todi: 197-228 

  

Federici, Ernesto. 2004. Itinerari di pellegrinaggio, in Cristianità d’Oriente e 
Cristianità d’Occidente (secoli VI-XI). Settimane di studio della fondazione Centro 
italiano di studi sull’Alto medioevo (Lucca 24-30 aprile 2003). LI. Spoleto: 56-99 

 

Zabbia, Marino. 1999. I notai e la cronachistica italiana nel Trecento. Roma (Nuovi 
Studi Storici, 49) 

 

Simoni Balis, Federico – Crema, Antonio. 1974. Antonio e l’economia della 
salvezza, in Studi sul Medioevo cristiano offerti a R. Morghen. Roma (Studi Storici, 
fasc. 83-92): 907- 926 

 

10. Nome del curatore di un’edizione critica o di un volume miscellaneo: nome e 
cognome del curatore di un’edizione critica o di un volume miscellaneo sono seguiti 
rispettivamente dall’indicazione ed. o cur., posta tra parentesi tonda, seguita dall’anno di 
edizione e dal titolo dell’opera in corsivo; es.: 
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Cuozzo, Errico (ed.). 1981. Commentario al Catalogus Baronum. Roma (Fonti per la 
Storia d’Italia, 31) 

 

Feniello, Elisabetta (cur.). 1999. Studi in onore di Giosuè Musca. Roma-Bari 
(Quaderni della Società di Studi sulla Civiltà Mediterranea, 5) 

 

Alfieri, Giuseppina. 2003. La psicologia dell’età evolutiva, in Dinamiche 
dell’apprendimento nel nuovo millennio. Frale, Antonio (cur.). Bologna 

 

11. Articolo in periodico: il titolo del contributo, in corsivo, è seguito da un punto e 
dall’intestazione del periodico tra caporali. Segue il numero del periodico, sempre in numeri 
arabi, e l’indicazione delle pagine; es. 

 

Hennig, John. 1952. The Irish Counterparts of the Anglo-Saxon Menologium. 
«Mediaeval Studies». 14: 98-106 

 

12. L’indicazione dei siti web può rimandare all’indirizzo completo di una pagina web o 
riportare titolo e autore del documento citato; es. 

 

Per la storia dell’educazione nell’Italia Unita: 

 http://www.djo.harvard.edu/meei/OA/Cruz/OA.html 

 

Roberti, Giorgio. 2003. Il pensiero politico europeista. Disponibile all’indirizzo: 
http://www.pensiero.it/ecm 

 

13. I seguenti termini, se presenti nel testo, dovranno essere riportati come segue: ibidem 
(iniziale minuscola, corpo in tondo), ivi (iniziale minuscola, corpo in tondo), et al. 
(minuscolo, corpo in corsivo). Se i termini ibidem e ivi saranno presenti come nota a piè di 
pagina (inizio testo, vedi esempio) dovranno essere riportati con l’iniziale in maiuscolo e il 
corpo in tondo: 

1 Ibidem. 

2  Ivi: 54. 

 

http://www.djo.harvard.edu/meei/OA/Cruz/OA.html
http://www.pensiero.it/ecm

